
RASSEGNASTAMPA

RASSEGNASTAMPA
6 marzo 2013



RASSEGNASTAMPA

Mercoledì 6 marzo 2013
www.ilquotidianodellabasilicata.it

Direzione e Redazioni: POTENZA, via Nazario Sauro 102, cap 85100, tel. 0971-69309, fax 0971-601064; MATERA, Piazza Mulino 15, cap 75100, tel. 0835-256440, fax 0835-256466

SURIANO a pagina 32

AGATA a pagina 15
9 771128 022007

30219

A The voice
arriva Marika
di Nova Siri

Policor o

Lavori per Contratti
di quartiere, dubbi
sull’inquinamento
del terreno dissodato
all’ingresso della città

CORRADO a pagina 33

Matera

Donna fermata
per strada
Minacciata
con un’ar ma
per rubarle l’auto

FRANCESCO CALIA a pagina 26

Matera

Quartieri d’autor e
nei progetti
dei giovani
studenti
di architettura

a pagina 27

Ma la richiesta è simbolica, Bruscella non potrà pagare

I giorni dell’ira

La prossima Giunta De Filippo e gli scenari politici
Aspettando le direzioni democratiche nazionale e regionale

Pittella: «Cambiare? Pronto a farmi da parte,
ma che sia vero rinnovamento altrimenti
con questo Pd non ci sto più». In gioco una
maxipartita sugli assessori (non solo quelli
regionali) e sui dirigenti

Santarsier o “accer chiato” e capro espiatorio
«Guardate che, volendo, sono il miglior

grillino del mondo». Tutta colpa del sindaco?

PERCHÈ IL PD
HA PERSO AL SUD

un’analisi di MASSIMILIANO AMATO a pagina 10

Senza giacca e cravatta
e “colazione a sacco”

Il dress code del nuovo che avanza
SANTORO, LORUSSO E QUARTO alle pagine 6, 7, 8, 9, 10 e 11

ORA SERVE
SENSO

DI RESPONSABILITÀ

L’AGENDA DEL
“NE VALE
LA PENA

di ANNA R.G. RIVELLI

UN pò ci avevamo sperato nella fi-
ne della campagna elettorale. Cer-
tamente i più hanno atteso la data
fatidica del voto con uno stato d'a-
nimo in bilico tra l'insofferenza e la
trepidazione dovute, la prima, al-
l'insopportabilità

continua a pagina 6

di PAOLO ALBANO

“Il mondo è quel disastro che vede-
te non tanto per i guai combinati
dai malfattori, ma per l’inerzia dei
giusti che se ne accorgono e stanno
lì a guardare”Albert Einstein
Siamo fatti così. Con l’entusiasmo
che ti lascia piccolo, le apprensioni

continua a pagina 9

In TV

Domenico
Fortunato
un lucano

nella squadra
di Rex

in abbinata obbligatoria con Italia Oggi
ANNO 12 - N. 64 - € 1,20

Quanto vale una vita

Tre milioni e mezzo di euro
per risarcire la strage di Genzano

Il più tragico fatto di sangue alla vigilia di Natale 2011

AMATO a pagina 16
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TARANTO, CONCLUSA LA REQUISITORIA DELL’ACCUSA: LA RAGAZZA PIANGE, LA MADRE TURBATA E MISSERI IMPASSIBILE

Chiesti l’ergastolo
per Sabrina e Cosima
e 9 anni per Michele
«Sarah Scazzi uccisa per motivi abbietti»
Concetta: non solo la gelosia per Ivano

« E R G A S TO LO » Cosima Serrano e la figlia, Sabrina Misseri: zia e cugina di Sarah

PRIMO ATTO
DEL PROCESSO

A SEGRETI
E MENZOGNE

di MIMMO MAZZA

I
l carcere a vita prospet-
tato dai pm per Sabrina
Misseri e Cosima Ser-
rano rappresenta l’e pi-

logo forse obbligato in una
vicenda, l’omicidio di Sarah
Scazzi, che ha vissuto sempre
e soltanto di estremi.

SEGUE A PAGINA 24 >>SERVIZI A PAGINA 9 >>

REBUS GOVERNO IL SINDACO DI FIRENZE VEDE MONTI E OGGI PARTECIPA AL VERTICE DEL SUO PARTITO. BERLUSCONI ALL’ATTACCO DI BERSANI

Pd, Renzi sonda il terreno
Napolitano frena: impossibile anticipare l’apertura delle Camere
Grillo chiude ai tecnici. Vendola: la maggioranza si può costruire

L AVORO BARI, CHOC PER LA CHIUSURA. FORSE UN «TAVOLO» A ROMA

Bridgestone, cresce
la rabbia degli operai
E per la Cig all’Ilva avviata la trattativa
Ferrante: sacrifici, ma riassumeremo tutti

VENEZUELA

Chavez in fin di vita
«Gli è stato
inoculato il cancro»

A PAGINA 16 >>

ROMA

«Cambio casacca»
Scilipoti e Razzi
nel mirino dei Pm

A PAGINA 5 >>

Il ministro Clini valuta
positivamente il piano
dell’azienda che punta

ad anticipare di un anno
il risanamento

l BARI. Puglia alle prese con la
più difficile vertenza lavoro, dopo
l’annuncio del colosso giapponese
dello pneumatico, la Bridegstone,
di volere chiudere lo stabilimento
di Bari. Ieri incontro sindaca-
ti-azienda, ma la decisione è «ir-
revocabile», sebbene ci sia la vo-
lontà di sedersi ai tavoli istitu-
zionali. Nello stabilimento indetto
lo stato di agitazione. Insorge il
mondo politico pugliese. Notizie
più positive dall’altra vertenza di
cui si è discusso ieri a Roma. L’I l va
ha assicurato di puntare a rias-
sumere, dopo la Cig, tutti i lavo-
ratori. Prudenza della Regione.

BOCCARDI, CALPISTA E FLAVETTA
ALLE PAGINE 10 E 11 >>

l Oggi direzione nazionale del Pd per fare il
punto della situazione, dopo l’esito elettorale. Sal-
vo colpi di scena, il partito proporrà come pre-
mier Pierluigi Bersani. Al dibattito, che sarà tra-
smesso sulla Rete, partecipa Matteo Renzi, il sin-
daco di Firenze. Che ieri ha incontrato Monti. I
grillini fanno dietrofront: niente governi tecnici e
Napolitano non anticipa l’apertura delle Camere.
Il Pdl incalza Bersani: fai il leader, o sbatti.

COZZI CON ALTRI SERVIZI DA PAGINA 2 A 5 >>

C
he cosa c’è dietro la de-
cisione «irreversibile»
di chiudere la Bridgesto -
ne di Bari? Perché quel-

lo che sino a pochi mesi fa era uno
stabilimento modello, una sorta di
gioiellino da portare ad esempio
in tutta Europa e non solo, è di-
ventato improvvisamente un ru-
dere da rottamare? Perché, con un
semplice tratto di penna e con po-
che parole in videoconferenza da
Bruxelles, l’amministratore dele-
gato della Bridgestone Europe,
l’italiano Franco Annunziato, ha
deciso di azzerare 50 anni di sto-
ria, lasciando nella disperazione
più di mille famiglie?

SEGUE A PAGINA 25 >>

SOTTO ATTACCO
UN ALTRO SIMBOLO

DEL LAVORO
IN ITALIA

di STEFANO BOCCARDI

ECONOMIA MA RASSICURA SUL CONTRATTO FIAT: DIFFICOLTÀ, MA SI FARÀ

L’altolà di Marchionne
«Se l’Italia esce dall’euro, stop agli investimenti»

l Dal Salone dell’auto di Gi-
nevra, Sergio Marchionne invo-
ca stabilità politica e avverte,
con un’evidente allusione alle
minacce di Beppe Grillo, che se
ci fosse «una decisione drastica
come l’uscita dall’euro» gli in-
vestimenti non sarebbero più
certi. Per ora nessun rinvio, an-
che se l’amministratore delegato
della Fiat non indica date, ma si
limita a dire: «l'importante è ave-
re le idee chiare entro il 2013».

SERVIZIO A PAGINA 21 >>GINEVRA Marchionne al Salone dell’auto

VAT I C A N O SISTINA CHIUSA PER I LAVORI DI ALLESTIMENTO

Sulla data del Conclave
la decisione slitta ancora
DATA DA
DEFINIRE
I cardinali
elettori
all’interno
della Cappella
Sistina
durante il
Conclave che
portò
all’elezione di
Benedetto XVI

SERVIZI ALLE PAGINE 6 E 7 >>

LA PIÙ BELLA
R I VO L U Z I O N E

È LA BUONA
AMMINISTRAZIONE

di GIANFRANCO SUMMO

G
li indici di Borsa
americani hanno
riconquistato i li-
velli del 2007, la vet-

ta raggiunta prima dell’inizio
della Grande Crisi, trascinan-
do così al rialzo anche i mer-
cati finanziari europei, Italia
compresa. Nelle stesse ore in
cui a Piazza Affari si brindava,
ieri Bankitalia ha reso noto
che due famiglie su tre non
hanno un reddito sufficiente a
vivere con dignità. Lo sape-
vamo già, ma se serviva una
certificazione ora c’è. Qual-
cuno deve dare una spiega-
zione credibile ai componenti
di quelle due famiglie (su tre):
perché loro non possono per-
mettersi il riscaldamento
mentre qualcuno, non si sa
dove, sta accumulando una
fortuna speculando sull’alta -
lena di un mercato finanziario
che assomiglia sempre più a
una roulette truccata? E in-
sieme alla risposta, anche la
soluzione a questo inaccetta-
bile squilibrio deve essere cre-
d i b i l e.

Il Movimento Cinque Stelle
ha basato la sua forza anche
sulla semplicità di un pro-
gramma elettorale schematico
e comprensibile ai più. In al-
cuni punti oltre che semplice è
anche semplicistico o addirit-
tura irrealizzabile, ma non più
o meno di quanto spacciato dai
politici che si sono alternati al
governo e all’opposizione fino
ad oggi.

SEGUE A PAGINA 25 >>

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20
Da martedì a domenica
(in abbinamento obbligatorio con Il Sole 24 Ore)

USO DEI SOLDI PUBBLICI

Regione Basilicata
inchiesta sui rimborsi
per feste, viaggi e dolci
AC C E S O
UN FARO
La sede
della
Regione
Basilicata
a Potenza
Una
inchiesta
mette
sotto i
riflettori i
rimborsi
spesa
degli
uomini del
Pa l a z z o

INCISO IN GAZZETTA BASILICATA A PAGINA II >>
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Feste, pasticcini e viaggi
tanto paga Pantalone
Lavori in corso per una giunta regionale con quattro assessori

L’I N C H I E S TA SPUNTANO DONI AL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

Favori e regali
nell’impero
dei Tarricone

Cresce l’ipotesi «esterni»:
tra i papabili D’Agostino e
Perri. Chiurazzi al posto di

Ignazio Petrone in Sel

Ai «raggi x» il sistema
della holding della birra.

Contatti tra gli
imprenditori e i sindaci

l Trecento euro di pasticcini
per festeggiare il proprio com-
pleanno, centinaia di euro per
festeggiare il compleanno della
moglie e per celebrare cerimo-
nie di famiglie, una settimana
intera di pranzi all’estero. C’è
questo e molto di più tra i risvolti
dell’inchiesta sulle presunte ir-
regolarità nella rendicontazione
dei consiglieri regionali lucani
condotta dalla Procura del ca-
poluogo. Ci sono viaggi, pranzi,
feste, spese di vario genere ef-
fettuate e pagate con i fondi pub-
blici. I dettagli degli episodi sono
contenuti in una corposa infor-
mativa dei militari della Guar-
dia di Finanza ora all’at t e n z i o n e
dei pubblici ministero Sergio
Marotta ed Eliana Franco.

INCISO NELLE PAGINE IV E V >>

l L’abbonamento per le par-
tite casalinghe del Napoli pro-
messo al funzionario di banca
«che si mette a disposizione», i
«regali» da inviare ai dirigenti
del ministero della Giustizia,
qualche piccolo affare con il
Comune di Muro Lucano nel
settore dell’energia alternativa
e i tentativi di lanciare un nuo-
vo prodotto per le scommesse
online. Gli interessi dei fratelli
Tarricone - indagati per ban-
carotta fraudolenta di alcune
aziende della holding della bir-
ra (ieri mattina i loro difensori
hanno discusso le istanze pre-
sentate al Tribunale del Rie-
same. La decisione è attesa per
i prossimi giorni) - sono finiti
in Questura.

AMENDOLARA A PAGINA III >>

M AT E R ALA DENUNCIA

S E N ATO

l Il senatore a vita Emilio
Colombo presiederà la prima
assemblea a Palazzo Madama,
essendo il membro più anzia-
no. Al Corsera ha detto che
caccerà dall'aula i senatori del
Movimento 5 Stelle che non
indosseranno giacca e cravat-
ta. E scoppia la polemica.

LAGUARDIA A PAGINA IV >>

Il sen. Colombo
«Senza cravatta
non si entra»

GENZANO

l Tre milioni e mezzo di euro:
è la somma chiesta dai difensori
di parte civile come risarcimento
«simbolico» per i familiari di An-
tonietta Di Palma e dei suoi due
figli, uccisi da Ettore Bruscella il
24 dicembre 2011 a Genzano di
Lucania, nel corso dell’udienza
che si è svolta ieri a Potenza.

SERVIZIO A PAGINA VIII >>

Risarcimento
milionario
per i Di Palma

NOVA SIRI

Piazzali di alberghi
sequestrati: costruiti
con rifiuti speciali

MELE A PAGINA XII >>

SPINOSO

Picchia la madre
per estorcerle
denaro: arrestato

SERVIZIO A PAGINA VIII >>

POTENZA UNA MAPPA DEGLI ESERCIZI CHIUSI O TRASFERITI

Una «morìa» di negozi
nel centro storico

CHIUSURA
In via San
Luca ultima
chiusura, in
ordine di
tempo, di
un'attività
commerciale
del centro
storico
[foto Tony Vece]
.

IL PERSONAGGIO ENRICO CARRETTA, 37 ANNI, DI LAVELLO

Laureato alla Bocconi
per produrre... mozzarelle

CASEARIO Enrico Carretta

l Laurea in Bocconi appesa
al chiodo per dedicarsi all’anti -
ca arte casearia. Questa la scel-
ta di Enrico Carretta, 37 enne
imprenditore originario di La-
vello, che in pochi anni a Milano
ha creato un vero impero della
mozzarella: 5 negozi già avviati
e un altro in apertura in zona
Sempione, più un ristorante vi-
cino alla Borsa, il Vaso di Pan-
dora e la piattaforma per inizia-
re anche con l’e - c o m m e rc e.

SERVIZIO A PAGINA IX >>BRANCATI A PAGINA VI >>

«La zona a ridosso della Mythen è altamente in-
quinata e va chiusa. Nel sottosuolo hanno tro-
vato un cocktail di veleni come accertato
dall’Omega, società specializzata nel settore». A
parlare è Armando Napoletano, ex guardiano
della Soldo, da circa 30 anni in Valbasento e qua-
si da altrettanti in guerra con il «sistema» che, a
suo dire, comprende aziende, industrie ed anche
la politica locale. La sua casa confina con l’opi -

ficio della Mythen, azienda che produce biodie-
sel ed è in una fase di grandi difficoltà econo-
miche, tanto che le maestranze sono in cassa
integrazione. Napoletano ha 10 figli e vive in una
sorta di «comunione» con l’inquinamento: pri-
ma la Irs e poi la Mythen, infatti, hanno da sem-
pre caratterizzato le sue giornate e quelle dei
suoi familiari con fumi e scarichi vari.

MIOLLA A PAGINA II >>

L’omicidio
della Bruna
Chiesto
l’ergastolo

SERVIZIO A PAGINA IX >>

Basento avvelenato
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Due famiglie su tre non ce la fannopiù

DallaeBattisti,
Lucidella ribalta
Amentapag. 17

Lacultura
batte
ipregiudizi
Vaccarellopag.20

Staino

ILCOMMENTO

RICCARDOREALFONZO

LucaRonconi
ottantaanni
vissuti in scena
Gregoripag. 18

Si allarga l’inchiesta sulla compraven-
dita dei parlamentari e tocca anche a
Razzi e Scilipoti. La notizia che siano
indagati viene smentita dalla Procura
di Roma ma l’indagine resta: sotto la
lente dei pm il cambio di gruppo che
salvò il governo Berlusconi nel 2010.
 FUSANI APAG. 10

● Inchiesta sui cambi
di casacca che salvarono il
governo Berlusconi nel 2010 

È uscito, per i tipi di Rizzoli, un
libro di Paolo Franchi su Giorgio
Napolitano. Non è una biografia
in senso professionale, è un
ritratto, un bel ritratto,
dell’uomo che ha compiuto una
straordinaria «traversata»,
quella (come dice il titolo) «da
Botteghe Oscure al Quirinale».
Un cammino davvero senza
uguali.  A PAG. 19

La lunga traversata di Napolitano
ILLIBRO

ALFREDOREICHLIN

La priorità del futuro governo
italiano non può che essere un
dialogo nuovo con l’Europa,
finalizzato ad arginare le
politiche di austerità seguite
negli ultimi anni.
 SEGUE APAG. 15

● Per Bankitalia il 65%
dei nuclei ha stipendi
inferiori al necessario
● Ecofin non decide sul
tetto ai bonus dei banchieri:
vince il veto britannico

RAZZIESCILIPOTI

Il «mercato» del Cavaliere

L’ANALISI

LUIGIMANCONI

L’ANALISI

PIETROGRECO

Napoli, in fiamme
un pezzo di futuro

● ÈUNACRISIPOLITICADIFFICILE,FORSE
LA PIÙ DIFFICILE DAL DOPOGUERRA.

Perché sullo sfondo c’è una sofferenza
sociale diffusa, c’è incertezza sul destino
dell’Europa e dunque sulla tenuta del no-
stro Paese, c’è una domanda di cambia-
mento a cui le istituzioni da anni non rie-
scono a rispondere. Camminiamo su un
crinale pericoloso, ma quella domanda
di cambiamento è emersa con forza e ad
essa occorre rispondere come finora
non è stato fatto. SEGUEA PAG. 2

Solo se è unito,
sarà utile all’Italia
CLAUDIOSARDO

● Il segretario Fiom:
ci vuole subito un governo
 

FRANCHI APAG.7

Per arginare
l’austerità

L’INTERVISTA

Landini: dico
a Grillo
che la crisi
non aspetta

Pensare che il terremoto
politico sia innanzitutto l’esito
di una campagna elettorale
sbagliata, è davvero puerile. E
anche pericoloso, dal momento
che si rischia di attribuire le
cause di un grande mutamento
ad errori tattici, eccesso di
sicumera o addirittura - è la
considerazione più diffusa - a
una sbagliata strategia di
comunicazione.  SEGUE APAG. 15

Chi crede nella
meglio politica

● Oggi il confronto sulle
scelte per il governo
● Il M5S tenta il premier
sull’ipotesi della «proroga»
● Napolitano: seduta
Camere, anticipo impossibile
 

CARUGATI CIARNELLICOLLINI
SABATO ZEGARELLI APAG. 2-7

Allarme di Bankitalia: due famiglie su
tre hanno un reddito inferiore alle ne-
cessità. Dal 1990 a oggi sono aumenta-
ti del 25% i nuclei familiari che si trova-
no in difficoltà. Intanto l’Ecofin non de-
cide sul tetto ai bonus dei manager a
causa di un «niet» inglese.
 DI GIOVANNIAPAG. 13

«È il giorno più felice della mia
vita!». La Città della Scienza che è
bruciata ieri notte a Bagnoli -
l’antico quartiere operaio di
quella che era la terza città più
industrializzata d’Italia, Napoli -
ha ricevuto molti importanti
riconoscimenti.
 SEGUEAPAG. 9

Dalla rinascita
al declino

 NESPOLI APAG. 8-9

 CIARNELLI APAG.8

L’INTERVISTA
Ermanno Rea:
è il simbolo
di un disastro

U:

Bisogna costruire una società
in cui il divario tra chi ha e
chi non ha sia ridotto, nella
quale esista il senso di un
destino comune, un impegno
condiviso a estendere
opportunità ed equità.

JosephStiglitz

Pd,battiuncolpo
La proposta Bersani alla prova della direzione. Renzi vede Monti: non farò strappi

1,20 Anno90n.64
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Serve un governo per il cambiamento. E
non può nascere da alchimie di Palazzo.
Né tanto meno da un accordo con il Pdl.
Oggi Pier Luigi Bersani ribadirà il no al
governissimo, illustrerà gli otto punti
con i quali intende presentarsi alle Ca-
mere per chiedere la fiducia e, mettendo
ai voti la sua relazione, chiederà ai mem-
bri della Direzione del partito un manda-
to pieno ad andare a chiedere l’incarico
al Quirinale. Il leader del Pd sa che il pas-
saggio di oggi sarà fondamentale per po-
ter affrontare al meglio le tappe successi-
ve. Avere alle spalle un partito unito è
per Bersani la precondizione per poter
poi proseguire su una strada che, a detta
di tutti, è decisamente stretta. La strate-
gia è quella di proporre alle forze parla-
mentari, e in primis al Movimento 5 Stel-
le che si presenta come una forza che
lavora per il cambiamento, un program-
ma qualificato composto per metà da
norme riguardanti la legalità e la morali-
tà pubblica, per metà misure utili ad af-
frontare la crisi economica e sociale.

Gli otto punti che Bersani illustrerà
aprendo stamattina i lavori della Direzio-
ne (che saranno trasmessi in streaming
su Youdem.tv) sono questi: Europa (ser-
ve una correzione delle politiche Ue:
non solo rigore ma crescita), misure ur-
genti per il lavoro e il fronte sociale, ri-
forma politica, leggi contro la corruzio-
ne e la mafia, conflitti di interesse, green
economy ed efficienza energetica, dirit-
ti, istruzione e ricerca. «Otto punti dai
quali partire», nell’intenzione del segre-
tario Pd, e che «possono dare in tempi
brevi il segno di una svolta, nel tentativo
di colmare il divario che c’è tra cittadini
e politica».

Quella di Bersani non è soltanto di
una sfida lanciata a Beppe Grillo e ai se-
natori Cinquestelle, il cui voto è decisivo
per avere la maggioranza a Palazzo Ma-

dama, ma anche un modo per fissare pa-
letti ben precisi sulle leggi che il Pd vuo-
le approvare. E quindi, di fatto, per esclu-
dere la possibilità di qualunque forma di
governo insieme a Berlusconi. Le propo-
ste di legge a cui quegli otto titoli si riferi-
scono verranno infatti pubblicate on-li-
ne già da domani, e inviate ad altre forze
politiche, movimenti, associazioni.

L’obiettivo è quello di aprire una di-
scussione pubblica e di mostrare che
l’ipotesi di un governo sostenuto da Pd e
Pdl non può neanche essere presa in con-
siderazione. «Quegli otto punti affronta-
no le due questioni prioritarie - spiega
Bersani agli interlocutori che incontra
alla vigilia della Direzione - il fronte del-
la legalità e della moralità e quello econo-
mico e sociale. Se quelle leggi venissero
approvate in tempi rapidi si potrebbe ri-
durre la distanza tra politica e cittadini
che anche queste elezioni hanno espres-
so, altre soluzioni invece non andrebbe-
ro nella direzione giusta». Ma per realiz-
zare il piano, prima di tutto Bersani do-
vrà incassare il via libera dal gruppo diri-
gente del partito.

Nel giorno della vigilia della Direzio-
ne, caratterizzato da colloqui e incontri
preparatori delle diverse componenti
del partito, il sostegno alla linea annun-
cia da Bersani viene dato per scontato
un po’ da tutti. E non è escluso che al
netto di alcune astensioni e assenze al
momento del voto (che però si farebbe-
ro certamente notare) il pronunciamen-
to alla fine sia sotto il segno dell’unità.

È vero che Walter Veltroni, Paolo
Gentiloni e anche Matteo Renzi (che og-
gi potrebbe intervenire per la prima vol-

ta da quando è sindaco di Firenze in una
Direzione Pd) non hanno nascosto per-
plessità sulla linea proposta da Bersani e
soprattutto sul’aut-aut - governo di com-
battimento o urne anticipate - evocato in
qualche occasione dal segretario Pd. Ma
oggi il segretario democratico si guarde-
rà bene dall’evocare le elezioni anticipa-
te. È infatti questa la condizione per non
aprire lacerazioni nel partito. Ma nel ra-
gionamento dovrebbe comunque emer-
gere che qualunque ipotesi di governo
che dipenda dai voti di Pd e Pdl è da
escludere. Compresa quella che veda
Renzi a guidare l’operazione. L’incontro
di ieri a Palazzo Chigi tra il sindaco di
Firenze e Mario Monti non sembra
preoccupare il segretario democratico.
Perché non è con alchimie di Palazzo,
spiegano al Nazareno, che si può rispon-
dere alla domanda di cambiamento che
è emersa dal voto, perché in un momen-
to di crisi come questo sarebbe impensa-
bile che qualcuno lavorasse a dividere il
primo partito e perché, conti alla mano,
con il no di Bersani a governi col Pdl non
potrebbe nascere una maggioranza al
Senato. L’importante, viene spiegato al
quartier generale del Pd, è non provoca-
re ora strappi. E infatti oggi non verrà
messo agli atti alcun aut-aut.

A frenare sulla linea «o Bersani pre-
mier o elezioni a giugno», sostenuta so-
prattutto dai cosiddetti Giovani turchi,
non ci sono soltanto veltroniani e renzia-
ni ma anche chi, come Vannino Chiti,
pensa che «andare al voto anticipato sen-
za una nuova legge elettorale sarebbe
un suicidio politico e un atto di irrespon-
sabilità verso il Paese».

Ma è lo stesso vicepresidente del Se-
nato a sottolineare come nei prossimi
mesi ci sono temi troppo delicati dal pun-
to di vista economico e sociale per esse-
re affrontati da un governo tecnico. Lo
studio di Bankitalia sulle difficoltà eco-
nomiche delle famiglie italiane, verrà ci-
tato da Bersani proprio per sostenere la
linea del «governo di combattimento».
La linea rimane quella di sfidare i parla-
mentari Cinquestelle perché, come spie-
ga Nico Stumpo, «bisogna ricordare che
in quel 25% che li ha votati c’è gente che
soffre e che ha problemi a mettere insie-
me il pranzo con la cena, e loro devono
dargli risposta».

L’EDITORIALE

CLAUDIOSARDO

Se il compito di formare il nuovo go-
verno «toccherà a Bersani, gli sugge-
risco di presentarsi alle Camere con
un programma che parli all'Italia e
una squadra di governo che possa stu-
pire e dare speranza agli italiani».

Parola del leader di Sel Nichi Ven-
dola, a margine della direzione nazio-
nale del suo partito. Ai giornalisti
che gli facevano notare come il nuo-
vo esecutivo avrà bisogno di una fidu-
cia che al momento non appare all'
orizzonte, Vendola ha risposto: «Pen-
so che si possa costruire una maggio-
ranza per il cambiamento», fondata
sul principio di «mettere tutti, Grillo
incluso, davanti alle proprie respon-
sabilità», anche se per la realizzazio-
ne di un progetto del genere «il pas-
saggio è stretto».

Per Vendola l'Italia ha bisogno di
un «governo di cambiamento, se do-
vessi dirla con una espressione tecni-
ca... direi un governo di “anti-tecni-
ci”, non un governo eterodiretto dal-

le lobby economico-finanziarie, che
debba castigare la spesa sociale e
mettere in una condizione di depres-
sione l'economia nazionale, ma un
governo di personalità che incarna-
no nella loro biografia quel sentimen-
to di protezione e di tutela dei beni
comuni, quella propensione a guar-
dare alla crisi ambientale come al luo-
go fondamentale in cui si determina
la qualità della nostra vita».

Tra gli «sconfitti assoluti» della
consultazione elettorale il leader di
Sel indica Mario Monti. «Bene, allora
traiamone le conseguenze, Monti mi
pare fuorigioco. Grillo invece, che è
uno dei vincitori di queste elezioni po-
litiche, va preso sul serio. Propone
un’agenda di temi e di questioni - ha
aggiunto - a cui chi avrà l'incarico di
formare un governo dovrà dare una
risposta». Di fronte alle ipotesi di An-
na Maria Cancellieri o Stefano Rodo-
tà a palazzo Chigi, il leader di Sel ha
risposto: «Lasciamo stare i giochini e
le tarantelle di nomi».

E tuttavia, secondo alcune indi-
screzioni riportate dall’agenzia Agi,

durante la direzione si sarebbe an-
che discusso di un “piano B”, nel caso
in cui il tentativo di Bersani dovesse
fallire. L’idea sarebbe quella di affida-
re, prima di tornare al voto, a una
«personalità di altissimo profilo» il
compito di trovare una sintesi tra cen-
trosinistra e 5 stelle. Tra i nomi presi
in considerazione da Sel, ci sarebbe
anche quello di Rodotà, anche alla lu-
ce del suo impegno sul fronte dei be-
ni comuni.

Il leader di Sel ha infine affrontato
la questione della sua permanenza al-
la guida della Regione Puglia, rispon-
dendo ai presidenti delle province pu-
gliesi: «Se ne facciano tutti quanti
una ragione. Resterò ben saldo al ti-
mone della Regione fin quando non
riterrò conclusa la legislatura. Non
ho alcuna intenzione di abbandona-
re la Puglia, una regione che siamo
riusciti a trasformare radicalmente
in questi anni di governo regalandole
indicatori economici importanti in
un periodo buio e come questo che
stiamo vivendo».

La riunione della direzione Sel, ini-
ziata ieri mattina, è stata interrotta,
per precedenti impegni di Vendola,
quando mancava ancora una quaran-
tina di interventi. I lavori riprende-
ranno lunedì prossimo.

SEGUEDALLAPRIMA
C’è il rischio, drammatico, di cadere
nella spirale dell’impoverimento,
dell’impotenza politica, della
rottura nazionale. Ma c’è anche
l’opportunità di risalire la china, di
ritrovare una speranza condivisa,
pur in un quadro nel quale oggi
sembra prevalere solo l’instabilità.
Per il Pd è la prova della verità. Si è
discusso per anni di partito liquido
e solido, si è discusso della difficile
amalgama tra idee socialiste e
cultura cattolica, si è discusso del
potere degli iscritti e di quello degli
elettori. Ma è adesso che il Pd deve
dimostrare di essere un partito. E lo
deve dimostrare al Paese prima
ancora che ai suoi militanti. È dalla
fondazione che il Pd discute
animatamente delle sue forme e dei
caratteri della necessaria
innovazione, tuttavia è
sopravvissuto a sconfitte pesanti e
anche ripetute, a dimostrazione che
le sue radici politico-culturali erano
profonde nella storia nazionale e
nelle aspettative di ceti sociali che
chiedono equità, Europa e
cambiamento. In tutta evidenza,
non erano quelle diversità
sufficienti a inibire l’identità o la

speranza «democratica».
Ora invece la crisi politica seguita al
risultato elettorale può cambiare lo
scenario e rendere più drammatico
il bivio di fronte al Pd. Le elezioni
non hanno dato al centrosinistra la
maggioranza sperata, ma resta in
capo al Pd la responsabilità di una
proposta per l’Italia. È logico,
naturale, inevitabile che i toni del
confronto interno si facciano più
forti, che le posizioni in campo
vengano presentate con tutto il
carico che oggettivamente hanno: si
sceglie la strada che dovrà
imboccare il Paese, non quella che
riguarda un partito. In ballo ci sono
le nostre istituzioni, il futuro nostro
e dei nostri figli. Ma un punto non
può sfuggire ai dirigenti del Pd: se
vorranno dire qualcosa di utile al
Paese, dovranno prima discutere
senza delegittimarsi, poi decidere
come un corpo unitario e attuare
queste decisioni con coerenza.
Senza questa dimensione unitaria, il
Pd non rischia solo una frattura.
Rischia di essere afono, di non
essere utile all’Italia, di diventare
oggetto di scorribande altrui, di
farsi sfogliare da altri la margherita
dei candidati, insomma di tradire il
mandato che milioni di elettori gli
hanno conferito.
Disse Aldo Moro nell’ultimo
discorso ai gruppi parlamentari
della Dc - era il ’78, la vigilia del suo
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La sfida di Bersani
«Subito una svolta»
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● Il leader Sel per l’incarico a Bersani:
«Il suo programma deve parlare all’Italia»

. . .

I temi scelti
rappresentano già
dei paletti nei confronti
del centrodestra

Il partito alla prova
decisiva: solo se unito
sarà utile all’Italia

● Oggi alla Direzione il segretario illustrerà
gli otto punti su cui intende formare il suo governo
● Le proposte saranno pubblicate on line
per favorire una discussione pubblica
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RASSEGNASTAMPA

Una serata densa di incontri quella di
ieri in vista della direzione di questa
mattina al Nazareno. Nessuna convo-
cazione formale, per evitare rischi di
fraintendimenti sulle invise (alla luce
dell’ondata di insofferenza traboccata
dalle urne) riunioni di corrente, piutto-
sto «un’occasione per fare il punto del-
la situazione». Dario Franceschini ieri
sera ha incontrato i suoi deputati e se-
natori più vicini, la linea è quella
dell’appoggio forte al segretario, con
la speranza che Bersani non imponga
aut aut che potrebbero rendere anco-
ra più impervia la via al Colle, mentre i
«giovani Turchi» si sono incontrati al
Nazareno, nel tardo pomeriggio.

C’erano, tra gli altri, Andrea Orlan-
do, Stefano Fassina, Matteo Orfini,
Francesco Verducci, Andrea De Ma-
ria, la governatrice dell’Umbria Catiu-
scia Marini, il sindaco di Perugia, Wla-
dimiro Boccali, il presidente della Pro-
vincia di Pesaro, Matteo Ricci, l’asses-
sore alla Provincia di Torino, Carlo

Chiano. La loro posizione è chiara, la
stessa che Fassina, Orfini e Orlando
hanno esposto ad urne appena chiuse
e risultato spietatamente chiaro: o si
va ad un governo di cambiamento con
gli otto punti illustrati da Bersani con
la fiducia del M5s o non c’è altra alter-
nativa che il voto. Sono la classe diri-
gente più vicina al segretario, hanno
chiesto - come Matteo Renzi - che si
aprisse un vero processo di rinnova-
mento nel partito, hanno voluto le pri-
marie e si sono messi in gioco. Sono
stati critici con l’agenda Monti e con
molte delle riforme varate dal governo
del Professore, oggi - di fronte ai risul-
tati elettorali - ritengono che quell’ap-
poggio e quei voti hanno avuto un peso
enorme nel giudizio espresso dagli elet-
tori. «Ma - commenta Verducci - ades-
so dobbiamo pensare a dare un gover-
no al Paese e non può che essere un
governo di cambiamento e di rottura
come ci hanno chiesto gli italiani che
sono andati a votare». Vedono come
«la rovina del Pd» l’ipotesi di un esecu-
tivo tenuto su da democratici e Pdl, «sa-
rebbe la fine per il nostro partito», dico-

no convinti.
Posizioni distanti da Beppe Fioroni,

che pesa le parole e manda un segnale
chiaro al segretario quando dice: «Ci
aspettiamo di decidere che il Pd ritie-
ne il ricorso alle elezioni anticipate sba-
gliato per il bene del Paese, in virtù di
questa considerazione riteniamo che il
tentativo di Bersani di dare un gover-
no al paese, di innovazione e di cambia-
mento, chiamando ad un senso di re-
sponsabilità dal primo partito al Movi-
mento 5 Stelle, è una metodologia cor-
retta». Tradotto: caro segretario non
dire che se fallisce il tuo tentativo si va
al voto perché su questo non siamo tut-
ti d’accordo. Posizione condivisa an-
che dall’area veltroniana che già guar-
da al piano «B». «Saremo tutti d'accor-
do nell'accogliere la proposta di Bersa-
ni nell'avere la prima parola nelle con-
sultazioni. Non vogliamo un accordo
politico con Berlusconi ma tornare a
votare a giugno con questa legge elet-
torale sarebbe un suicidio», dice infatti
Walter Verini, molto vicino a Veltroni.
Idem sentire Paolo Gentiloni, grande
supporter di Matteo Renzi: «Un conto
è dire che il partito ha legittimamente
il diritto di avanzare una proposta, e
un conto è vincolare il compito già
complicatissimo del presidente della
Repubblica a dire o c'è un governo di

minoranza di Bersani appoggiato da
Grillo (che peraltro non lo appogge-
rà) oppure si torna a votare tra due
mesi».

Dunque, se Bersani vorrà l’appog-
gio unanime del suo partito per salire
al Colle e lavorare ad un governo che
possa ottenere la maggioranza al Se-
nato, non dovrà porre aut aut, come
sembrano suggerirgli alcune delle
«anime» del Pd. Grande attesa per
quello che dirà - o non dirà - il sindaco
di Firenze, Matteo Renzi, che ieri ha
incontrato a Palazzo Chigi Mario
Monti e che oggi prenderà parte ai la-
vori. «Dalla direzione uscirà una posi-
zione unitaria» dicono i Giovani tur-
chi, nessuno si aspetta sorprese. Tutti
sanno che il partito sta vivendo la sua
fase più delicata da quando è nato e
che proprio l’alleato a cui guardano,
Grillo, lavora per disintegrarli. Per
questo la convinzione comune è che
vada stanato in Parlamento, dove do-
vrà dire dei sì o dei no ed assumersene
la responsabilità davanti agli elettori.

«Bersani presenterà gli otto punti
per dare un governo di cambiamento.
Saranno i punti con cui andrà dal Pre-
sidente della Repubblica per chiedere
l'incarico», ribadisce Nico Stumpo,
neoeletto, uno dei più fidati dirigenti
del segretario.

Due ore di colloquio fra Matteo Renzi
e Mario Monti proprio il giorno pri-
ma della Direzione nazionale del Pd.
Filtrano poche notizie sul faccia a fac-
cia, rimasto segreto fino all’ultimo
momento e annunciato solo ieri matti-
na dal sindaco di Firenze con un laco-
nico tweet «vado a Roma per incontri
istituzionali». Niente di più. Silenzio
più assoluto sugli argomenti affronta-
ti da Renzi con il premier. Non sapeva
nessuno che sarebbe andato ad incon-
trare il presidente del Consiglio, anti-
cipando così gli inviti fatti da Monti a
Bersani, Berlusconi e Grillo. Renzi li
ha bruciati sul tempo vedendo per pri-
mo il premier con il quale ha avuto
uno «scambio di vedute e opinioni sul-
la situazione politica attuale». Poi per
evitare che a questo vis à vis si desse-
ro interpretazioni che avrebbero po-
tuto creare dubbi e interrogativi, ci
hanno pensato fonti del governo a
precisare che l’appuntamento era sta-
to fissato il 4 febbraio scorso, a margi-
ne del concerto del Maggio in Vatica-
no. Un incontro previsto da tempo e
che «era stato ipotizzato per discute-
re delle varie questioni ancora aperte
tra il governo e la città di Firenze, in
particolare del Nuovo Teatro dell'
Opera e delle difficolta degli Enti loca-
li a causa del Patto di stabilita» preci-
sano da Palazzo Vecchio. Ma perché
Monti ha ricevuto Renzi? «O lo ha ri-
cevuto per ragioni legate all'ammini-
strazione comunale di Firenze oppu-
re è un incontro improprio» commen-
ta a «Un giorno da pecora» Michele
Emiliano, Sindaco Pd di Bari. I com-
menti all’incontro di Palazzo Chigi
corrono sulle frequenze radiofoni-
che. Tocca a Nico Stumpo su Radio24
allontanare ombre pericolose sul fac-
cia a faccia tra Renzi e Monti: «È isti-
tuzionale». Quindi nessuno strappo?
«Assolutamente no, Matteo viene alla
Direzione, lo ha dichiarato anche
lui». A ventiquattro ore dalla Direzio-
ne nazionale del Pd a tenere banco è

l’atteggiamento che avrà Renzi. Il rot-
tamatore ha confermato che ci sarà.
E dopo aver ascoltato la relazione di
Bersani potrebbe anche prendere la
parola, sarebbe la prima volta da
quando è sindaco.

COSADIRÀ?
Chi lo conosce bene scommette sulla
cautela del sindaco di Firenze sul per-
corso messo in atto dal segretario del
Pd per la nascita di un possibile gover-

no. Obiettivo di Renzi è chiarire pub-
blicamente che lui non è l'anti-Bersa-
ni. Per questo ha smentito di voler fa-
re il premier in caso di fallimento del
tentativo del segretario, per questo
ha annulato la riunione fiorentina dei
«suoi» parlamentari. Insomma, Renzi
non vuole apparire come l’anti Bersa-
ni. Nessuno strappo con il Pd, anche
se il rottamatore potrebbe essere più
polemico con il suo partito sulla stra-
tegia acchiappa consensi a 5 Stelle.
Ma dirà anche chiaro e tondo che non
si può proporre ora un governo con
Berlusconi e dunque non romperà
con la linea ufficiale del partito che a
suo avviso ora deve rimanere compat-

to. Quanto ai suoi auspici, Renzi non
vuole essere tirato per la giacchetta
nella ricerca di soluzioni in caso di fal-
limento del tentativo di Bersani. Sulle
sue possibili mosse, il sindaco, aspet-
ta di vedere come andrà a finire la par-
tita del nuovo governo, lui starà nei
ranghi del Pd, non darà spazio a ma-
novre che potrebbero metterlo in dif-
ficoltà con il suo partito, non metterà
la sua firma su chi tenterà di forzare
la mano per rendere più difficile la vi-
ta al leader Pd. «Io ho combattuto Ber-
sani a viso aperto quando non lo face-
va nessuno, guardandolo negli occhi.
Non lo pugnalo alle spalle, oggi» affer-
ma il sindaco. Così in attesa della dire-
zione nazionale di oggi, il sindaco,
prepara le contromosse, sapendo che
«se si vota tra sei mesi, a quel punto
penso sia legittimo che Renzi possa
pensare di riproporsi agli elettori» di-
ce Richetti. Ma a far discutere è l’ipo-
tesi di un governissimo Pd - Pdl lancia-
ta lunedì da Dario Nardella a Zapping
2.0. «Se i tentativi di Bersani di avvici-
narsi al Movimento 5 Stelle dovesse-
ro fallire, trovo legittimo pensare ad
un accordo tra Pd e Pdl» aveva ipotiza-
to Nardella. Apriti cielo. Su Facebook
si scatenano gli elettori del Pd, men-
tre addirittura il sito on line di Affarita-
liani scrive che dietro alle parole di
Nardella potrebbe esserci lo zampino
di Renzi. Veleni, che hanno spinto il
neo deputato Pd e vicesindaco dimis-
sionario di Firenze, a smentire: «Ber-
sani ha il diritto/dovere di fare il pri-
mo passo e cercare di costruire un go-
verno con una maggioranza con il Mo-
vimento 5 Stelle», scrive sul social
network «se ciò non avvenisse, la pa-
rola passerebbe al Presidente Napoli-
tano, di cui io ho molta fiducia non ho
auspicato affatto un governo Pd-Pdl,
che nascerebbe da tentativi di auto-
conservazione e di inciucio». Ma le si-
rene del Pdl si fanno sentire: «Se Ber-
sani facesse un passo indietro in favo-
re di Renzi sono sicura che si uscireb-
be dall'impasse», scommette la depu-
tata Gabriella Giammanco. Ma il sin-
daco non ha nessuna intenzione di
bruciarsi, lo ribadisce spesso ai suoi
collaboratori. Meglio aspettare di
giorcarsi la partita fino in fondo, con
un nuovo fischio d’inizio. Renzi aspet-
ta. Intanto va in televisione e su Balla-
ròsi fa intervistare sui possibili scena-
ri. Naturalmente con lui candidato
premier.

● Riunioni di componente prima della Direzione
● Fioroni: «Diciamo no al voto anticipato»

rapimento e dell’ingresso del Pci
nella maggioranza, in un quadro
di instabilità che ha diverse
somiglianze con l’oggi - che solo
un partito unito avrebbe avuto la
possibilità di contare qualcosa.
Non disse mai che bisognava
reprimere il confronto interno, o
silenziare le diversità. Non tentò
mai di delegittimare chi non la
pensava come lui. Chiese soltanto
di agire come un corpo collettivo,
capace di tenere vivo l’ideale
comune mentre il tempo nuovo
imponeva un cambiamento fino a
ieri impensato. Disse ancora
un’altra cosa Moro in quel
memorabile discorso: che tutti
vorremmo fare un salto al domani,
ad un domani dove sia più chiara
la competizione tra schieramenti
politici. «Ma questo non è
possibile. Oggi dobbiamo vivere,
oggi è la nostra responsabilità».
Il punto non è la paura del
confronto interno ed esterno. Il
punto è capire se il Pd ha idee e
proposte forti per affrontare
questa crisi. E, dopo aver deciso la
rotta, il punto è capire se avrà la
capacità di fare delle sue proposte
il terreno del confronto politico.
Non basterà il Pd per risolvere la
crisi. Ma la coesione del Pd - forza
di maggioranza relativa - è la
condizione perché le altre forze si
assumano le proprie
responsabilità e perché i cittadini
possano giudicare con
trasparenza. Un Pd indeterminato
perché diviso, rischia di essere una
bandiera al vento. E stavolta
anche di perdere quell’identità di
«partito della nazione», che è il
suo fondamento assai più di tante
questioni discusse in questi anni.
L’unità in questa crisi è la
condizione per poter prendere la
parola e lottare perché la parola
produca dei fatti.

I giovani turchi: intesa col Pdl sarebbe la fine

Matteo Renzi FOTO LAPRESSE

Renzi vedeMonti
«Niente strappi col Pd»

OSVALDOSABATO
FIRENZE

MARIAZEGARELLI
ROMA

. . .

Il «rottamatore»
è preoccupato
di non apparire
come l’«anti-Bersani»

● Il sindaco per due ore a Palazzo Chigi: «Ragioni
istituzionali» ● Oggi interverrà alla Direzione
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La strategia è quella del disorientamen-
to, del giocare al gatto col topo per para-
lizzarlo, dell’aprire la porta camuffati la-
sciando intravedere un foglio affisso a
un bastone, una proposta da buttare là
in piazza per vedere l’effetto che fa, e
rinfilarsi subito dentro la «casa» virtua-
le. Salvo poi smentire di aver mai lancia-
to la proposta, nel caso concreto accetta-
re un governo tecnico, e evitare ogni
confronto anche con il premier Monti
sull’Europa.

Ieri infatti Beppe Grillo ha smentito
anche il neo capogruppo al Senato. Nel
post quotidiano sul suo sito ora «blinda-
to» in una nuova piattaforma, il leader a
Cinque stelle ha smentito quanto aveva
detto il giorno prima Vito Crimi in confe-
renza stampa, in un incontro reale con i
«nemici» giornalisti. Governo tecnico?
Quale governo tecnico e quale soste-
gno: «Il M5S non darà la fiducia a un
governo tecnico, né lo ha mai detto.
Non esistono governi tecnici in natura,
ma solo governi politici sostenuti da
maggioranze parlamentari», scrive Gril-
lo firmando il post, «il governo Monti è
stato il governo più politico del dopo-
guerra, nessuno prima aveva mai mes-
so in discussione l’articolo 18 a difesa
dei lavoratori. Il presidente del consi-
glio tecnico è un’enorme foglia di fico
per non fare apparire le vere responsa-
bilità di governo da parte di pdl e pdme-
noelle» è il verbo del Capo al quale si
deve adeguare anche il capogruppo a td
(tempo determinato di tre mesi, quanto
basta per capire cosa fa il capogruppo).

Sotto quella del comico, infatti, c’è la
smentita di se stesso da parte di Vito

Crimi: «Non ho mai parlato di appoggio
a governo tecnico, l’unica soluzione che
proponiamo è un governo del Movimen-
to 5 stelle che attui subito e senza indu-
gio i primi 20 punti del programma e a
seguire tutto il resto», spiega quasi scu-
sandosi e facendo ricadere la colpa
nell’interpretazione travisata della
stampa, secondo la lezione berlusconia-
na. Perché «il nostro programma è chia-
ro ed è stato annunciato in tutte le piaz-
ze e in streaming», se pure a singhiozzo,
prosegue rivolto ai cronisti: «Abituatevi
a chi dice sì per dire sì, no per dire no,
senza interpretazioni...», e lasciateci la-
vorare che ci dobbiamo preparare pri-
ma di entrare in Parlamento (sui social
network c’è già chi propone lo sciopero
della cravatta d’obbligo). Gli stellini ter-
ranno la «barra dritta», promette Crimi,
per attuare una «pacifica rivoluzione
culturale» contro chi è «attaccato a pol-
trone e privilegi». Eppure il giorno pri-
ma aveva detto: «Se ci viene proposto
un governo di tecnici lo considereremo
ma confermiamo il no al governo dei
partiti». Comunque, nell’unica forma di
comunicazione, il web, molti fan sem-
brano preoccupati e avvisano i neo par-

lamentari: «Non diventate come gli altri
sennò la prossima volta non vi votia-
mo». Insomma, la Rete non ha maglie
larghe neppure per chi ha generato, co-
sì ieri impazzava sul sito deputati5stelle.it
(e senatori) l’appello agli eletti per «libe-
rare il Movimento 5 stelle dal controllo
esercitato da Grillo e Casaleggio».

L’ALTRAGIRAVOLTA
Sul futuro governo Grillo quindi ha fat-
to l’ennesima giravolta, questa volta su
se stesso, per prendere tempo, studiare
i passi degli altri senza scoprirsi e, possi-
bilmente, spiazzare tutti con una mossa
a sorpresa. L’intenzione di facciata è
chiedere un governo a 5 stelle, ben sa-
pendo che difficilmente Napolitano lo
proporrà (come spiega loro Emma S.
sul blog grillino); la tentazione più forte
fino a domenica era quella di spingere il
Pd (sempre denigrato come pidimenoel-
le) a una suicida intesa con il Pdl per poi
far saltare tutto e tornare al voto convin-
ti di avere una maggioranza assoluta, co-
me del resto aveva detto il grillino Clau-
dio Messora.

Fino a ieri pomeriggio Beppe Grillo è
stato l’unico a non aver fissato una data
per l’incontro chiesto da Monti in quan-
to premier che deve andare al Consiglio
europeo, il 14 marzo. «Ci sono contatti
in corso, ma ancora nessuna risposta»,
dicono da Palazzo Chigi. Certo per «il
signor Grillo» sarebbe il primo banco di
prova su qualcosa di istituzionale e di
reale, dovrebbe dare una risposta con-
creta riguardo alla posizione dell’Italia
in Europa. A parte un duetto a Ungiorno
da pecora su RadioDue tra il sindaco di
Bari, il Pd Emiliano, e il grillino Bonafe-
de, non ci sono aperture verso i demo-
cratici. Ma è un buio assoluto nel quale
trovano spazio i post e le idee più strava-
ganti. Come quella proposta da Servizio
Pubblico a Pd, Sel e Cinque Stelle: Rodo-
tà premier, Zingales all’Economia, Can-
cellieri all’Interno, Gino Strada alla Sa-
lute, Gabanelli all’Istruzione, Laura Bol-
drini agli Esteri e Settis alla Cultura,
Barca allo Sviluppo e Davigo alla Giusti-
zia. Ed è già corteggiata dalle tv Marta
Grande, la 25enne grillina, la deputata
più giovane di cui si parla come presi-
dente della Camera, una Irene Pivetti a
Cinque stelle. Altra opzione, al M5S una
vicepresidenza del Senato e uno dei que-
stori della Camera, che però di solito
non spetta a chi sta all’opposizione. Co-
me vorrebbero stare i grillini.

● La neocapogruppo
M5S alla Camera
«allibita» per le
strumentalizzazioni
● L’Anpi protesta

● Il leader smentisce
il neo capogruppo
Crimi: l’unica ipotesi
in campo è quella
di un premier a 5 stelle
o il modello «civico»
● Nessun segnale
per l’incontro
chiesto da Monti

NATALIA LOMBARDO
ROMA

LEREAZIONI

Tabacci:alcomico
facomodo
starealla finestra
«Caro Grillo, troppo comodo
stare alla finestra. Il tempo delle
furbizie è finito». Lo dichiara
Bruno Tabacci, leader del Centro
Democratico, in un'intervista a
FIRSTonline, aggiungendo:
«Sembra che lui non voglia
mettersi alla prova in Parlamento
e preferisca stare alla finestra».

«Quanto a un governo guidato
da una personalità del Pdma
diversa da Bersani, affidato per
esempio a Renzi - conclude il
leader del Centro Democratico -
non sarebbe un governo del
Presidentema un governo che
nasce da una indicazione del Pd
che dovrebbe però ribaltare le
indicazioni emerse dalla
primarie. Sarebbe un suicidio
politico».

Inun’intervistaaun
giornale israeliano, igiudizi
sulmondodiBeppe:diritti
aTeheran?
«Lì ledonnesono
alcentrodella famiglia»

ILDOSSIER

Missioni all’estero, Siria e Iran
Ladiplomazia shock a5Stelle

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Adesso, investita da un'onda di critiche
per quel che ha scritto a proposito del
latobuonodel fascismo,lamenta sorpre-
sa: «Rimango allibita dalle strumentaliz-
zazioni in atto su una frase estrapolata
da un post sul mio blog. Quella espressa
era una analisi esclusivamente storica di
questoperiodopolitico,chenaturalmen-
te condanno. In Italia il fascismo così co-
me il comunismo è morto e sepolto da
almeno trent`anni». Meraviglia della
presidente del gruppo Cinque Stelle alla
Camera che, se non si attendeva quel
che è accaduto e quello stupore è genui-
no, minaccia di regalare altre perle della
sua saggezza alla tormentata cultura di
questo Paese.

Roberta Lombardi, trentanovenne
deputata, laureaingiurisprudenza,usci-
ta da uno studio d'arredo di interni per
miliardari, aveva depositato questa ri-
flessione sul suo sito a proposito del na-
scente fascismo: il futuro regime aveva
«un altissimo senso dello Stato». In que-
stomodo,benchéabbiarispettatolacon-
segnadelsilenzio,èriuscitaaconquistar-
si ugualmente un formidabile gancio di
cronaca e una stima universale (!!). Pro-
mette bene, e il web, grato, l'ha intuito: il
fiuto messo in campo dai parlamentari
diGrilloè piùoriginale diun deodorante
per muratori. Hanno seguitato a ripete-
recheavrebberofattopulizie generali in
Parlamento, lo avrebbero liberato degli
odori di cadaveri putrefatti, i cadaveri di
tutti i parlamentari che non sono Cin-
que Stelle. Ma Roberta Lombardi non
ha avvertito odori particolari nell'avvici-
narsial fascismo,anzi.Secondoilsuofiu-
to, quel fascismo cui lei fa riferimento,
sprigionava un profumo di buono e puli-
to sparso per l'aere da una bomboletta
di «altissimo senso dello Stato», acqua di
colonie. Choc: se questo è il deodorante
dei tempi nuovi stiamo freschi.

Non c'è contraddizione tra queste pa-
role e ciò che nei mesi scorsi aveva detto
il Portavoce del movimento. Grillo, si ri-
corderà, di fronte ai ragazzi di Casa
Pound aveva precisato che a lui «l'antifa-
scismo non compete». L'uomo, tuttavia,
èun privato cittadino, nonun parlamen-
tare, non siede nel cuore dello Stato.
Non si hanno, coerentemente, notizie
cheGrillo abbiarimproverato,richiama-
to la sua deputata per quelle affermazio-
ni. Ma il web non perdona. Gira e rigira
una petizione, ad esempio, affinché la si-

gnora Lombardi dia serenamente le di-
missioni dal suo delicato incarico.

Lei assicura di non essere fascista e di
avere a cuore la democrazia anche se
nelfrattempotraisuoipuntidiprogram-
masi propone di spazzare via le organiz-
zazioni sindacali che oramai, dopo aver
assolto al loro compito storico, non ser-
vono più, anzi ammorbano l'aria anche
loro e sarà il caso di inventare qualche
cosa di nuovo.

Spunti interessanti per una teoria ri-
voluzionaria dell'arredo di interni istitu-
zionali. Di buono c'è che, in coda a quel
«Sonoallibita»,nonsmentisce,circoscri-
ve: si riferiva, risponde, al primo pro-
gramma del fascismo, quello del 1919,
quando, cioè, il brutto-brutto non si era
ancora, secondo lei, manifestato. Ha
spiegato infatti sul suo blog che si riferi-
va «facendo una analisi, al primo pro-
gramma del 1919, basato su voto alle
donne, elezioni e altre riforme sociali
che sembravano prettamente socialiste
rivoluzionarieenon certamenteilprelu-
dio di una futura dittatura. Tutte propo-
ste che poi Mussolini smentì già
dall`anno seguente, in quello che fu un
continuo delirio di contraddizioni».

LAFIOMCONDANNA
Che ne sa dello squadrismo che proprio
daquell'anno iniziò a insanguinare siste-
maticamente interni ed esterni d'Italia?
Ese ilweb non la perdona, laFiom nem-
meno. Il grande sindacato dei me-
talmeccanici definisce, da Bologna,
quella lettura «corbellerie e stupidaggi-
ni storiche». «Non c'è bisogno di sfinire
ulteriormente i lavoratori – proseguono
rivolti al Movimento Cinque Stelle – in-
sultando la loro intelligenza con simili
amenità»: in questa precisazione, che
chiude con l'augurio che Roberta Lom-
bardi sia presto sostituita là dove ora si
trova, primi segnali di crisi nel rapporto
fin qui più che gioviale tra questo sinda-
cato e i Cinque Stelle.

Interviene con forza anche Carlo
Smuraglia, presidente dell'Associazio-
ne nazionale partigiani. «Sarei curioso
di sapere – scrive - in che modo e quan-
do il fascismo avrebbe dimostrato 'altis-
simo senso dello Stato» ; parimenti, sa-
rei curioso di sapere quando sarebbe -
sempre secondo l'On. Lombardi - co-
minciata le 'degenerazione', se prima o
dopo gli incendi delle Case del popolo,
le aggressioni, le botte e le purghe a chi
veniva considerato antifascista, la mar-
cia su Roma, la progettata occupazione
del Parlamento, gli omicidi compiuti
già prima che il fascismo salisse al pote-
re; e, magari, se prima o dopo le leggi
razziali. Se quella del 'fascismo buono'
può essere ancora considerata una tesi
proponibile, c'è da chiedersi cosa si inse-
gni nelle scuole e su quali fondamenta
riposi la cultura di certi esponenti politi-
ci». Ma com'è che si fanno capire anche
se stanno zitti?

«Fascismobuono»
Bufera su Lombardi

Roberta Lombardi, sarà la capogruppo M5S alla Camera FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

LACRISI ITALIANA

Contrordine: Grillo
non vuole i tecnici

Allora, sembravano «sparate» di un co-
mico sul palcoscenico della politica.
Ma oggi, alla luce dello «tsunami elet-
torale», quelle affermazioni assumono
una valenza ben diversa, e delineano i
capisaldi del Grillo-pensiero sul mon-
do e le relazioni internazionali. Per
questo vanno riportate alla memoria,
ricordando che la politica estera, assie-
me a quella della difesa, sono i pilastri
su cui si regge la credibilità, il peso,
l’autorevolezza di un Paese in un mon-
do globalizzato.

SPIAZZANTE
Si dice: la politica estera non ha avuto
spazio nel programma d’azione del
Movimento 5 Stelle. È vero, ma solo in
parte. I silenzi sono di per sé inquietan-
ti, per una forza politica che ambisce
dichiaratamente a governare l’Italia.
Ma ancor più dei silenzi, a suscitare
perplessità, sono le esternazioni del
«lìder maximo» su alcuni dossier scot-
tanti, in particolare quello mediorien-

tale.
Ventisei giugno 2012. Grillo conce-

de una lunga intervista al corrispon-
dente in Italia di Yediot Ahronot, il più
diffuso quotidiano d’Israele. Una inter-
vista incalzante, quella di Menahem
Ganz, a cui Grillo non si sottrae. E a
domande ficcanti, corrispondono ri-
sposte che lasciano il segno. Il piatto
forte è l’Iran. L’Iran negazionista,
l’Iran dei diritti umani calpestati,
l’Iran che ha risposto con la brutale re-
pressione di piazza ai giovani dell’«On-
da Verde» che rivendicavano libertà,
giustizia, parità di diritti tra uomini e
donne. Nelle considerazioni di Grillo,
non c’è traccia di tutto questo. Le sue
riflessioni otterrebbero il plauso dei
vertici del potere militar-teocratico di
Teheran.

I diritti delle donne? «Mia moglie -
spiega Grillo - è iraniana. Ho scoperto
che la donna, in Iran, è al centro della
famiglia. Le nostre paure nascono da
cose che non conosciamo». Al vate del-

TONIJOP
ROMA
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I
l movimento stellare di Beppe
Grillo non è ancora uscito dalla
sua fase virtuale, così ognuno rie-
sce a rappresentare sé stesso e po-
co più, mentre solo rintracciare
una discussione collettiva nella

nebulosa web risulta arduo. In più ieri
per i 163 neoeletti al Parlameto italiano è
calato un silenzio stampa. Come succede
in questi casi, però il silenzio stampa vie-
ne rotto nella rete. E alla fine si riescono
a rintracciare code di comete di discus-
sioni da campagna elettorale, asteroidi
polemici in caduta libera e idee-guida co-
me stelle nane. Polvere di Cinque Stelle,
per lo più. Eppure trattasi di nuova clas-
se dirigente, e si deve aggiustare il can-
nocchiale, provare a intravedere nuove
leggi gravitazionali attraversando con
dedizione multitasking le chat sul canale
Youtube, i post Facebook e quelli su Twit-
ter, la diretta in streaming sul blog del
capostipite condotta dal radio-dj Matteo
Ponzano.

Manovrando la rotella della messa a
fuoco si individua quello che potrebbe es-
sere un responsabile economico dello
staff grillino alla Camera. Si chiama Ste-
fano Vignaroli, ha 36 anni, ecologista ro-
mano di orientamento religioso «agnosti-
co», amante dei gatti, attivista del movi-
mento per l’Acqua pubblica e delle prote-
ste contro il progetto per il termovaloriz-
zatore a Malagrotta. La sua citazione
preferita è: «La foresta brucia, tutti gli
animali scappano, un colibrì vola in sen-
so contrario con una goccia d’acqua nel
becco. “Cosa credi di fare?!” gli chiede il
leone. “Vado a spegnere l’incendio!” Ri-
sponde il piccolo volatile. “Con una goc-
cia d’acqua...?” Ed il colibrì: “Io faccio la
mia parte!”».

A Milano, tra i nuovi deputati, scopria-
mo che Daniele Pesco, ritratto in piazza
Duomo con i capelli lunghi e biondi na-
scosti sotto un caschetto da operaio sor-
montato dallo stemma M5S. Sulla bache-
ca pubblica la foto di un manifesto fin-
to-mortuario incollato sopra un cartello-
ne elettorale del Pd. Ama però i grillini
che collaborano con la giunta Crocetta
in Sicilia e le operazioni della Guardia di
Finanza ed è «fan» dell’economista Lo-
retta Napoleoni. Spostandosi in Campa-
nia si nota Salvatore Micillo, che ha stu-
diato all’Orientale di Napoli ed è «ami-
co» della Sinistra di Bruxelles, uno che
condivide una frase della senatrice grilli-
na Paola Nughes: «Stiamo affrontato
l’inimmaginabile, ci sono pressioni da
tutte le parti, dai media che inseguono,
pressano, inventano da spezzoni di real-
tà, da frammenti di specchio. Dalle scuo-
le, sui figli, pressati, accerchiati, in qual-

che caso colpevolizzati…». Ieri il deputa-
to Micillo era imbufalito contro una pom-
pa di benzina: «Il progetto di costruire
un’area di servizio di 15.000 mq in una
zona di tutela ambientale è ridicolo - scri-
veva - Comune e Regione devono fare
quanto in loro potere per bloccare il pro-
getto e evitare che venga compromessa
un’area protetta».

La suddetta senatrice Nughes invece
invita a tenere «nervi saldi» perché «o
vinceremo come gruppo o saremo elimi-
nati come singoli individui». Timore di
linciaggio in caso di precipizio nell’ingo-
vernabilità più nera? È quello che sem-
brava voler esprimere anche Pietro Ric-
ca, non parlamentare ma portavoce Cin-
que Stelle a Milano, intervenendo in di-
retta radio sul blog del movimento. «Val-
lo a spiegare dopo, magari al bar - diceva
riassumendo - che potevamo avere l’oc-
casione storica di iniziare a cambiare
qualcosa, a cominciare dalla legge eletto-
rale e dal conflitto d’interessi che aspet-
tiamo da vent’anni, e non abbiamo nean-
che preso in considerazione l’ipotesi di
un governo di scopo». Ricca aggiunge

che lui «il rebus» non l’ha sciolto, non sa
cosa faranno gli eletti, ma sa che «le ipo-
tesi non sono molte» e per quanto ha ca-
pito «il Pd tende a non voler fare un ac-
cordo con il Pdl perché non sono così sui-
cidi al Nazareno e sparirebbero» mentre
prorogare il governo Monti «non si può,
serve la fiducia» e tornando al voto «ci
accuserebbero di aver contribuito allo
sfascio». Molti in chat sono d’accordo, al-
tri no. L’elettore Roberto Fiore ribatte:
«Vuoi ridare le chiavi del pollaio alle vol-
pi?». Anche il dj è tra i duri e puri che
invocano la coerenza degli esordi, costi
quello che costi.

Ciò che dilania è sempre il rapporto
con il Partito democratico. E c’è un depu-
tato che dedica una lettera sulla sua ba-
checa di Fb «allo smacchiatore di giagua-
ri». Vuoi governare?, chiede Massimo
De Rosa. «Incomincia a mettere nero su
bianco i nostri 20 punti cominciando dai
primi tre: 1 reddito di cittadinanza; 2 mi-
sure per il rilancio della piccola e media
impresa 3 legge anticorruzione». E cita
Bersani: «L’Italia deve diventare una co-
munità, nessuno deve essere lasciato in-
dietro. Il nostro Paese ha le tasse tra le
più alte del mondo, uno dei maggiori de-
biti pubblici, un tasso di disoccupazione,
soprattutto giovanile, che ha fatto emi-
grare in pochi anni un milione e mezzo
di ragazzi italiani, diplomati, laureati
con il sacrificio dei loro genitori. È ora di
dire basta». E alla fine gli chiede: «Bersa-
ni, sei pronto?». De Rosa da Palinuro ri-
sponde sì. È fuori linea? A sentire il man-
tra grillino forse, visto che recita: nessun
accordo con i partiti che «hanno prodot-
to che ci hanno portato a questo sfascio e
collaboravano con Monti». Lo ripete,
senza volerlo né interpretare né aggior-
nare, il prossimo capogruppo dei Cinque
Stelle alla Regione Lazio, Davide Barilla-
ri, tecnico Ibm con un passato nella
Fiom e nel movimento altromondista, or-
ganizzatore di scioperi virtuali quando
andava di moda Second Life. Barillari al
telefono dice che non sarà lui a chiudere
le porte a una collaborazione con la giun-
ta Zingaretti ma «sono loro, i partiti, che
stanno decidendo tutto chiusi nelle loro
stanze, senza trasparenza, senza coinvol-
gere i cittadini». Zingaretti però ha una
maggioranza autosufficiente. Barillari si
attrezza all’opposizione, come avrebbe
voluto fare anche Grillo. Ma nella prima
riunione dei gruppi nell’hotel Universo,
come racconta il deputato campano Ro-
berto Fico, a lungo i parlamentari hanno
ascoltato «i ragazzi siciliani» parlare di
quanto realizzato all’Ars. «Il trasferimen-
to di questa esperienza è stata molto uti-
le». Speriamo per tutti.

Tappa milanese dello tsunami
tour di Beppe Grillo
FOTO INFOPHOTO

I parlamentari a cinque stelle:
silenzio stampa,malumori web

Un tram romano con la scritta M5S
in una foto postata sul profilo twitter

Neldibattito inRete
c’èchinonvuole leelezioni
perprovareafarequalcosa,
chinonvuolecompromessi
echihapaura
diesseretravolto

RACHELEGONNELLI
rgonnelli@unita.it

FALSO IL MITTENTEASSOCIATO AL M5S

MailconminacceaidipendentidiEquitalia
«Stacircolandounamail contenente
minacceneiconfrontideidipendenti
dell’AgenziadelleEntrateediEquitalia
conun falso indirizzoassociato in
modofraudolentoalMovimento5
Stelle».Cosìuncomunicato
dell’AgenziadirettadaAttilioBefera
informavadelleminacceaidipendenti
diEquitalia.Un falsodunque,ma il tono
pesanterivoltoaidipendentiaiquali
vienepromessa- tra l’altro -«giustizia
diretta», sono inquietanti tantopiùse
arrivanoal terminediunacampagna
(elettoraleenon) incui l’agenziadi
riscossioneèstatapresadimira.
Proprioallavigiliadel voto idipendenti
diEquitalia sierano ribellati eavevano
invitato ipartiti -Grillo inprimis -a farla
finita«con losciacallaggio»e la
strumentalizzazionedel lavorodi8500
dipendenti.Un lavoro impopolare,
sicuramente,masvoltosecondo leggi
fattedaipartiti stessi eche,piacciao
no,puntaancheacombattere
l’evasione fiscale.

Lamail èpartitadaunmittenteche
si spacciaper ilMovimentoCinque
Stelleechecorrispondeall’indirizzo

mailing_listebeppegrillo.it. L’oggetto
recita«EquitaliaeAgenziadelle
Entratearrendetevi sietecircondati!!!».
Il testocontieneunaseriediminacce
rivolteaidipendentidiEquitaliae
dell’Agenzia:«Hai ricevutoquesto
messaggio- si legge -perchéalcuni
cittadini cihanno fornito informazioni,
fattieprovesudi techedenunciano i
tuoiabusie i tuoicrimini.Noi ti stiamo
monitorandoeprestoagiremocontro
di te.Ti apriremocomeuna
scatoletta!».Un fakesulquale indaga la
poliziamentreBeferahaconvocato i
sindacati i qualihannoespresso
condanna«per l’ennesimoattodi
intimidazioneneiconfrontidel
personaledell’AgenziadelleEntrate»,
edenunciato«il linguaggio
squadristicoe leminacceaperte».«Di
certo il sistemafiscaleèsquilibrato,
ancheper l’ampia fasciadievasione
fiscale -dicono i sindacati -Di certo le
difficoltàdelPaesemeritanouna
rispostapiùefficaceepiù incisiva.Ma
respingiamoogniattochevadaaldi
fuoridelconfrontocivilee
democratico».

le 5 Stelle sfugge che: 1) in Iran le don-
ne sono obbligate a vestirsi «mode-
stamente» in pubblico: se espongono
più del viso e delle mani, sono passibi-
li di una pena di 70 frustate; 2) le don-
ne non possono diventare giudici; 3)
sulle spiagge e in tutti gli sport vige la
segregazione sessuale: uomini da
una parte, donne dall'altra; 4) l’età
legale minima del matrimonio per le
donne è di 13 anni; 5) un futuro mari-
to può, ma solo se lo vuole, firmare
un contratto pre-nuziale nel quale si
impegna a restare monogamo; 6) un
uomo e una donna non hanno diritto
di tenersi per mano, né di stringersi
la mano per salutarsi in un luogo pub-
blico; 7) nel 2008 il governo interrup-
pe la pubblicazione della rivista indi-
pendente Zanan, rivista che difende-
va i diritti delle donne, perché costi-
tuiva «una minaccia per la sicurezza
psicologica della società». Per ulterio-
ri chiarimenti, valgano le denunce di
Shirin Ebadi, premio Nobel per la Pa-
ce, avvocata che ha difeso tante don-
ne vessate nell’«Iran di Beppe».

Donne e non solo. Da anni, l’Iran
è, assieme a Cina e Arabia Saudita,
tra i Paesi che detengono il lugubre
primato di esecuzioni capitali. Per in-
formarsi, nel dettaglio, è utile consul-
tare i rapporti di Amnesty Internatio-
nal e Human Rigts Watch. Anche su

questo, Grillo ha il suo pensiero. Con-
trocorrente. «Un giorno - racconta al
giornalista israeliano - ho visto impic-
care una persona in una piazza di
Isfahan. Ero lì. Mi sono chiesto: cos’è
questa barbarie? Ma poi ho pensato
agli Usa: hanno messo uno a dieta,
prima di ucciderlo, perché la testa
non si staccasse. È allora, che cos’è
più barbaro?».

Ma il regime iraniano?- incalza il
giornalista israeliano. Il non detto è:
ma insomma, tra la donna al centro
della famiglia e il boia di Stato islami-
co che non è peggiore di quello made
in Usa. ci sarà un problema di diritti e
libertà in Iran? Ecco la risposta:
«Quelli che scappano sono opposito-
ri. Ma chi è rimasto - parola di Beppe
- ha le stesse preoccupazioni che ab-
biamo noi all’estero. L’economia lì va
bene e le persone lavorano. È come il
Sudamerica: prima si stava molto
peggio». Come fa a saperlo? Ecco la
rivelazione: «Ho un cugino - dice Gril-
lo- che ha costruito autostrade in
Iran. E mi dice che non sono per nul-
la preoccupati».

Altro tema caldissimo è la Siria.
Un Paese dove è in atto una mattanza
che ha provocato oltre 70mila morti,
in grande maggioranza civili. Il Consi-
glio per i diritti umani delle Nazioni
Unite ha più volte messo sotto accusa

il regime di Bashar al-Assad. I massa-
cri in Siria? «Ci sono cose che non pos-
siamo capire - annota Grillo -. Non
sappiamo se sia una vera guerra civi-
le o si tratti di agenti infiltrati nel Pae-
se».

GLI IMPEGNI
L’Italia è parte dell’Unione Europea,
della Nato e delle Nazioni Unite, il
che comporta impegni e investimen-
ti. Sull’euro, il Grillo-pensiero con-
templa un referendum, sia pur con-
sultivo e via internet. Ma l’Italia è an-
che uno dei Paesi più impegnati nelle
operazioni di peacekeeping. È il te-
ma delle missioni all’estero. Sul ritiro
dall’Afghanistan ormai c’è un consen-
so diffuso. Il problema è che al Beppe
nazionale non basta. Nella sua visio-
ne, va azzerata anche la presenza ita-
liana nelle missioni Onu in Libano e
nel Kosovo.

Interessante, in proposito, è il di-
battito nel forum ufficiale del M5S.
Grande consenso riceve Marco Me-
rin, quando twitta: «Ci sono circa
9000 militari all' estero per missioni
che ci costano 1,4 miliardi di euro all'
anno. La mia proposta è di richiama-
re tutti i militari e mandarli nelle zo-
ne "pericolose" qua in Italia, dove c'è
un elevata delinquenza». Sembra di
sentire Calderoli...

ILRETROSCENA
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M
entre Mario Monti
convoca i leader del-
le principali forze po-
litiche a palazzo Chi-
gi in vista del Consi-
glio europeo del 14

marzo (ieri ha visto anche Matteo Ren-
zi), tra gli addetti ai lavori e non solo, si
fa (per ora timidamente) strada l’ipote-
si della prorogatio del governo in cari-
ca, pur in assenza di un nuovo voto di
fiducia.

Per i grillini, i primi a citare l’ipotesi
all’indomani del voto sulla loro web tv,
sarebbe un po’ come l’uovo di Colom-
bo. Perfettamente in linea con la loro
idea di un «Parlamento che deve torna-
re centrale, perdere la sudditanza ver-
so il governo». Sarebbe una sorta di mo-
dello siciliano senza governatore. Il go-
verno Monti è tuttora in carica per gli
affari correnti, e resterà in carica fino
al giuramento di un nuovo governo. Il
punto dirimente, su cui in queste ore si
stanno interrogando i costituzionalisti,
riguarda invece le Camere. E cioè se il
nuovo Parlamento possa o meno legife-
rare, al di fuori degli affari correnti, sen-
za aver dato la fiducia ad alcun esecuti-
vo. Come è noto, i 5 stelle sono acerrimi
avversari di Monti e della sua squadra
di tecnici. E dunque questa prorogatio
non potrebbe essere intesa come una
volontà di confermare la fiducia al Pro-
fessore. Ma, al contrario, come una op-
portunità per non doversi sporcare le
mani, né con la fiducia a un nuovo go-
verno, e neppure con una sfiducia, che
metterebbe i nuovi eletti nella scomoda
posizione di essere indicati come re-
sponsabili dello stallo.

Viceversa, un lungo periodo di con-
sultazioni, con la proroga del governo
in carica, consentirebbe ai grillini di vo-
tare in Parlamento solo i provvedimen-
ti a loro graditi, dal conflitto di interessi
all’anti-corruzione, senza impegnarsi
con nessun altro partito. La questione è
stata rilanciata ieri sul Corriere dal pro-
fessor Paolo Becchi, docente di Filoso-
fia del Diritto a Genova e assiduo colla-
boratore del blog di Grillo. Becchi par-
te da un presupposto: e cioè che dopo
l’insediamento delle nuove Camere

«non vi è un termine stabilito dalla Co-
stituzione o dalla legge per le consulta-
zioni». E ricorda che solo dopo il giura-
mento del nuovo governo il Capo dello
Stato emana un decreto con cui accetta
le dimissioni del governo uscente. Se-
condo il professore grillino, dunque,
mentre le forze politiche «inscenano»
una lunga serie di tentativi di formazio-
ne di un nuovo esecutivo, il nuovo Parla-
mento potrebbe legiferare su un ampio
ventaglio di riforme, compresa la nuo-
va legge e addirittura modifiche costitu-
zionali come il taglio dei parlamentari.

Una ipotesi, questa, che non viene ac-
cettata da tutti i costituzionalisti. Con-
trario l’ex presidente della consulta Ce-
sare Mirabelli. Così anche Stefano Cec-
canti, ex senatore Pd, secondo cui «la

paralisi del governo al di fuori degli affa-
ri correnti trascina con sè anche la para-
lisi delle nuove Camere». Dall’altro
fronte, il costituzionalista Andrea Man-
zella spiega: «È una questione contro-
versa in dottrina, ma a mio modesto av-
viso le nuove Camere, una volta insedia-
te, hanno pieno potere legislativo, e pos-
sono legiferare su materie come il con-
flitto d’interessi, la corruzione, e anche
la riforma elettorale. Su tutti le materie
che non toccano il rapporto fiduciario
col governo». Secondo Manzella, il go-
verno in prorogatio potrebbe anche in-
tervenire in caso di emergenza econo-
mica, con lo strumento del decreto, che
il nuovo Parlamento sarebbe chiamato
a convertire.

Insomma, si tratterebbe di una situa-
zione per certi versi simile a quanto è
avvenuto in Belgio tra il 2010 e il 2011,
quando, dopo il voto, i partiti non trova-
rono l’accordo sul nuovo governo per
quasi due anni. Una situazione per altri
versi incomparabile con quella italiana,
visto che in Belgio non esiste il voto di
fiducia. E tuttavia, questa sarebbe l’uni-
ca soluzione “tecnica” gradita ai 5 stel-
le.

Al Quirinale l’ipotesi non è stata nep-
pure presa in considerazione. Anche
perché, come ammesso dal prof. grilli-
no, potrebbe realizzarsi solo come il
frutto di un prolungato fallimento dei
mandati esplorativi. E tuttavia alcuni
esperti si sarebbero già mossi motu pro-
prio per mandare alcuni appunti al Col-
le per segnalare questa ipotesi. Il Quiri-
nale, del resto, è molto preoccupato di
testimoniare alla comunità internazio-
nale e ai mercati che «l’Italia non è sen-
za governo». Per creare quel «cordone
di sicurezza» rispetto a nuove bufere fi-
nanziarie che la presenza di Monti a pa-
lazzo Chigi potrebbe irrobustire. Non è
un mistero che il Quirinale, prima della
salita in campo di Monti, avesse auspi-
cato che il Prof restasse nella riserva di
palazzo Giustiniani, proprio nell’ipote-
si di uno stallo dalle urne che richiedes-
se una proroga del suo impegno super
partes. Così non è andata. E tuttavia, se
oggi una nuova fiducia a Monti è impra-
ticabile, per il «cordone di sicurezza»

durante la lunga fase di transizione la
sua figura è spendibile.

Anche nel centrosinistra, l’ipotesi di
prorogatio comincia a essere valutata.
In caso di fallimento di un incarico a
Bersani, infatti, potrebbe essere una
possibilità per evitare l’immediato ritor-
no alle urne. E non solo. Alcuni parla-
mentari Pd ritengono che, se la proro-
gatio dovesse protrarsi fino all’elezione
del nuovo Capo dello Stato, il centrosi-
nistra potrebbe avere un grande van-
taggio: eleggere il nuovo Capo dello Sta-
to insieme ai centristi e affidare a lui la
regia delle consultazioni. «Così potrem-
mo ripartire da una posizione di mag-
giore forza, anche nel dialogo con i 5
stelle».

Intanto, all’invito di Monti hanno ri-
sposto solo Bersani (che vedrà il pre-
mier domani) e Berlusconi (venerdì). Si-
lenzio da Grillo. E i suoi assicurano: «Se
va, si porta certamente una webcam, co-
me quando lo ricevette Schifani ai tem-
pi dei V Day...». Anche al Quirinale? «Lì
è più difficile...».

LOSCENARIO

IlpresidenteNapolitano
mantieneladatadel 15
marzoesollecita le forze
politiche: impegnino
«l’ampiospazioper
preparare leconsultazioni»

MARCELLACIARNELLI
ROMAF

ughe in avanti, repentini
cambi di idee, ipotesi di
forzature anche di regole
che sono scritte nella Co-
stituzione e nei regola-
menti parlamentari e, in-

nanzitutto, sono rispettose del buon
senso.

Si sono intrecciate in questi agitati
giorni del dopo voto molte ipotesi. Sul-
la formula del governo che verrà. Trala-
sciando troppo spesso che è il presiden-
te della Repubblica a deciderla dopo le
consultazioni. Sulla possibilità di acce-
lerare i tempi di insediamento dei due
rami del Parlamento in modo da met-
terlo in condizione di funzionare a pie-
no ritmo. E di favorire, quindi, anche la
nascita di un governo che Napolitano
si è impegnato a dare al Paese in diffi-
coltà, avendo chiara la consapevolezza
di avere davanti a sé «una strada in sali-
ta».

Nella situazione di attesa che si è ve-
nuta a creare il presidente della Repub-
blica ha ritenuto di dover fare ulteriore
chiarezza rispetto ad altre sue numero-
se prese di posizione e dichiarazioni.

Dunque, innanzitutto, ha voluto
chiarire lo stato delle cose a chi preme-
va per l’anticipo di qualche giorno sul-
la data di apertura delle Camere che
darà inizio alla diciassettesima legisla-
tura. Il decreto di scioglimento del Par-
lamento stabiliva già il giorno in cui i

neoparlamentari, nuovi o rieletti che
siano, si dovranno presentare a Palaz-
zo Madama e a Montecitorio. La convo-
cazione era stata fissata per il 15 mar-
zo. Napolitano «preso atto che difficol-
tà di vario ordine non consentono una
anticipazione della data di convocazio-
ne» ha deciso di non anticiparla.

Però, e questo è il secondo punto in
un comunicato breve ma impegnativo,
ha sollecitato le forze politiche ad utiliz-
zare tutti giorni che restano da qui al 15
marzo, «un ampio spazio» come lo ha
definito «per una proficua fase prepara-

toria delle consultazioni del Capo dello
Stato per la formazione del governo».
Ricordando, quindi, a chi tende a di-
menticarlo esercitandosi in toto ipote-
si, spesso surreali, sulla composizione
della coalizione di governo, su chi lo
guiderà, spingendosi fino a immagina-
re i nomi di ministri e sottosegretari,
che la decisione spetta a lui.

LOSFORZODELLA MAGISTRATURA
Un sentito ringraziamento del presi-
dente è andato alla magistratura «per
lo sforzo di celerità compiuto negli
adempimenti di sua competenza relati-
vi alla verifica dei risultati elettorali».
Se l’acquisizione dei risultati, al di là di
qualche ultima difficoltà, ha consenti-
to di arrivare nei tempi previsti ai risul-
tati definitivi Napolitano non ha man-
cato di ribadire che ora lui «confida
che le operazioni relative all’insedia-
mento delle Camere e alla costituzione
dei Gruppi parlamentari si svolgano
con la massima sollecitudine possibi-
le». Insomma se nei seggi il lavoro è sta-
to svolto rapidamente e bene, se Cassa-
zione e Corti d’Appello hanno procedu-
to con celerità, sarebbe davvero incom-
prensibile che non si procedesse velo-
cemente nei lavori parlamentari.

L’elezione dei presidenti delle due
assemblee è il primo appuntamento. E
consentirà di comprendere come inten-
dono muoversi i diversi gruppi, a co-

minciare da quello Cinque stelle che in
questi giorni ha detto parole diverse,
consapevole di essere protagonista di
equilibri molto difficili. Bisognerà poi
procedere alla costituzione dei gruppi
parlamentari perché ad essi toccherà
di andare al Colle per le consultazioni
del presidente della Repubblica che,
ascoltati anche i presidenti di Senato e
Camera, trarrà le conclusioni per trova-
re una soluzione e dare l’incarico di for-
mare il governo. Al momento è inutile
fare previsioni anche se questa eserci-
tazione è la più praticata.

Il dibattito è proseguito nelle sedi
dei partiti. È auspicabile ispirate al
«realismo, misura e senso di responsa-
bilità» sollecitato dal presidente. Il Qui-
rinale segue lo svolgersi del confronto
ma «non ha avviato alcun contatto né
formale, né informale» come ha dovu-
to precisare l’altro giorno in una nota
ufficiale. L’incontro con il premier di-
missionario, Mario Monti, ha avuto co-
me oggetto solo i temi che saranno al
centro del Consiglio europeo del 14
marzo. Per il resto, è sempre utile ripe-
terlo, «il Capo dello Stato incontrerà i
rappresentanti di tutte le forze politi-
co-parlamentari nel corso delle previ-
ste consultazioni, dopo gli adempimen-
ti preliminari delle Camere, per poter
raccogliere gli elementi necessari a
giungere alle decisioni che gli spetta-
no».

CASSAZIONE

Risarcimentodanniper imagistrati
accusatidiportareavanti «una
guerra»controSilvioBerlusconi,
perchétali affermazioni ledono«il
cuoredella funzionegiurisdizionale,
come imparzialee indipendente».Lo
sottolinea la terzasezionepenaledella
Cassazioneconfermandouna
sentenzadellaCorted'Appellodi
Brescia,cheavevacondannato la
SocietàEuropeadiEdizioniSpa, in
qualitàdieditricedelquotidiano“Il
Giornale”, l'alloradirettoreMarioCervi
e ilgiornalistaSalvatoreScarpino,a
pagareunmaxi-risarcimentodi
100milaeuroa favoredelprocuratore
aggiuntodiMilano IldaBoccassini, in
relazioneaunarticolo ritenuto

diffamatorio,pubblicato il 25
novembre1999.

-Nell'articolo incriminato, intitolato
«colpevoleatutti i costi», si attribuiva
«aimagistratidellaprocuradella
RepubblicadiMilano, tra iquali la
Boccassini - si leggenellasentenza
depositata ieri-di essersiassunti “il
compitodi rivoltare ilPaeseedi
guidarlo”diaver “selezionatocon...
criteripolitici e ideologici” l'onorevole
SilvioBerlusconicome“indagato in
piantastabile”,di seguire“rigidi criteri
politicie ideologici”esi affermavache
ilpmBoccassini«avevaspacciato
cometrascrizionedi rituale
registrazione“unrudimentale...
origliare”,per ilqualeerastata
inquisitadalConsiglioSuperioredella
Magistraturacheavevapreferitomore
solitoarchiviare».LaSupremaCorte
hacondiviso in toto lemotivazionidei
giudicidelmerito.

LACRISI ITALIANA

Prorogatio?Quei grillini
che voglionoMonti

ILCASO

Donadicontesta l’attribuzionedeiseggi
«ÈstatasbagliatadapartedelViminale
l'attribuzionedi cinqueseggialla
Camera»: loaffermaMassimoDonadi,
spiegandodi«averneparlato
personalmentecon ilministro
Cancellieri»ediaverepresentato
un'istanzaallaCortediCassazione.«Il
ministro- spiegaDonadi inuna
conferenzastampa-mihamanifestato
lasuapienavolontàdi collaborare.Non
riguardasolomemadiecipersone:5
cheuscirebberodallaCamerae5vi
entrerebbero». Inbaseal calcolodi

Donadi il Pdlperderebbe1seggio in
Puglia (RobertoMarti) e 1Sardegna
(PaoloVella), neacquiserebbe1 in
Molise (SabrinaDeCamillis)e 1 inFriuli
(EmanuelaDiCenta). IlPdperderebbe
inUmbria il seggioattribuitoaVerini e
neacquisirebbeuno inSardegna
(Manca).LostessoDonadi avrebbe
dirittoaentrareallaCamera inquanto
eletto inUmbria. InfineSel che
perderebbe il seggio inTrentino
(Kronbichler)eneavrebbeuno inpiù in
Puglia (Sannicandro.

«Risarcire ipm
accusati di perseguitare
SilvioBerlusconi»

Il premier uscente
Mario Monti
con Giorgio Napolitano
FOTO LAPRESSE

«Impossibile anticipare la seduta delle Camere»

. . .

Manzella: «Il nuovo
Parlamento può
comunque votare, anche
sulla legge elettorale»

L’ideadi far funzionare
leCamereanchesenza
unnuovogovernopiace
ai5Stelle. IlProfpotrebbe
così restareapalazzoChigi
peralcunesettimane

ANDREACARUGATI
ROMA
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Maurizio Landini oggi è in Germania per
incontrare, assieme ai segretari di Fim e
Uilm, il capo della Ig Metall, il sindacato
tedesco dei metalmeccanici «che vuole sa-
pere delle elezioni in Italia». Qui per la
prima volta il segretario Fiom Cgil com-
menta il voto e le prospettive di governo.
Landini, si aspettava un esito di questo
tipo?Comelogiudica?
«Vedo due punti. Il primo è che il voto
boccia in esplicito, come in altri Paesi eu-
ropei, le politiche di austerità. Il vero
sconfitto è Monti e non a caso tutti quelli
che ne hanno sostenuto il governo paga-
no in termini di voti. Il vero vincitore è
Grillo e la domanda di cambiamento mol-
to forte. Poi però c’è un secondo punto, di
cui parlano in pochi. Il 30% di italiani non
ha votato o ha votato scheda bianca o nul-
la: non era mai successo. I due punti assie-
me rendono necessario un cambiamento
forte di politiche e di ascolto».
La sua analisi però non spiega il cattivo
risultatodiSel e diRivoluzionecivile...
«Anche loro sono stati percepiti come il
vecchio, quelli che si alleano o che non
sono in grado di far cambiare le cose. Gril-
lo è stato molto bravo a semplificare il
quadro politico: noi siamo il cambiamen-
to, tutti gli altri no. Un quadro politico
che sarebbe stato molto diverso se, come
mi permetto di dire chiesi al tempo e
quindi non con il senno di poi, fossimo
andati alle elezioni dopo le dimissioni di
Berlusconi: ci saremmo risparmiati tutte
le cattive riforme di Monti che non ci han-
no fatto uscire dalla crisi e che invece han-
no aumentato le disuguaglianze nel Pae-
se. In questo anno di governo Monti la
crisi delle forze politiche, che lo sostene-
vano mentre toglieva diritti e tagliava le
pensioni, è scoppiata ed è stata sfruttata
molto bene da Grillo».
Per Grillo hanno votato moltissimi lavo-
ratori e moltissimi iscritti Fiom. È in gra-
dodi fareuna percentuale?
«Si percepiva con chiarezza partecipan-
do alle assemblee nelle fabbriche. Alla de-
lusione e alla rabbia tutti i partiti tradizio-
nali non hanno saputo rispondere. Di si-
curo in tanti hanno votato Grillo, quanti
non sono in grado di dirlo e non mi inte-
ressa neanche anche perché noi non ab-
biamo mai dato indicazione di voto. I me-
talmeccanici sono persone intelligenti».
MaGrilloproponel’abolizionedeisinda-
cati.Perché ivostri iscritti lo votano?
«Non lo hanno votato per quello, anche

perché le persone continuano ad iscriver-
si e a sostenerci nelle nostre battaglie. Il
ragionamento degli elettori sia stato più
semplice: non hanno votato questo o quel
punto del programma di Grillo, hanno vo-
tato per il cambiamento. Grillo ha colma-
to un vuoto sempre più grande di rappre-
sentanza politica e sociale».
Maquellochevienedefinito ilguru eco-
nomicodiGrillo,ilprofessorMauroGalle-
gati, professore ad Ancona, sostiene
chelacassaintegrazionevasostituitada
un reddito di cittadinanza, che bisogna
proteggere il lavoratore,non il posto...
«È una sciocchezza. La cassa integrazio-
ne è lo strumento che ha evitato milioni
di licenziamenti ed è finanziata da lavora-
tori e imprese. Vanno tutelati tutte e due:
posti e lavoratori. Il problema è estende-
re la cassa integrazione a tutti, precari e
falsi lavoratori autonomi compresi. E si
può fare prevedendo che tutti i lavoratori
e tutte le imprese paghino un contributo
in questo senso. E se non basta io propon-
go una patrimoniale e un tetto alle pensio-
ni alte. Altro discorso è un reddito di citta-
dinanza che serva per garantire il diritto
allo studio per i figli dei lavoratori e che
aiuti chi il lavoro lo perde. Ecco, credo
che in questo senso la priorità di una leg-
ge sulla rappresentanza, oltre a riportare
la democrazia nelle fabbriche e a stabili-

re quando i contratti sono validi, debba
prevedere che i minimi contrattuali sia-
no garantiti a tutti i lavoratori».
Intantiasinistra,primofratuttiDarioFo,
chiedonoaGrillodidialogareconBersa-
nieilPd.Leisisentedifarelostesso?Un
sondaggio di Servizo pubblico la vuole
persinoministro diungoverno Rodotà.
«Io faccio il sindacalista e rimarrò a farlo.
C’è un Parlamento e c’è un presidente del-
la Repubblica ed è giusto che ognuno si
prenda le sue responsabilità. Detto que-
sto, io non sono spaventato dall’esito elet-
torale, quando le persone votano; lo sono
quando non votano, come in fabbrica,
perché è la non democrazia che porta
all’autoritarismo. Non sono spaventato
da Grillo e dai suoi parlamentari, credo
che debba esserci un confronto di meri-
to, come noi abbiamo già avuto con il Mo-
vimento 5 stelle. Di certo c’è l’urgenza di
avere un governo per affrontare le emer-
genze del lavoro, per rifinanziare la cassa
in deroga, per fare una vera politica indu-
striale a partire dall’Ilva. Come Fiom lu-
nedì abbiamo deciso di inviare subito a
tutti i gruppi parlamentari e a tutti i parla-
mentari sul territorio una lettera per spie-
gare quali sono le nostre priorità».
Landini, parlava di vuoto di rappresen-
tanza sociale. Pierre Carniti ha sostenu-
tocheanche il sindacatorischiamolto...
«Sono d’accordissimo e vado oltre. Se il
sindacato non cambia verrà percepito co-
me una casta. Per evitarlo bisogna demo-
cratizzarlo: bisogna ridare voto e demo-
crazia ai lavoratori che hanno scelto i lo-
ro parlamentari ma non possono sceglie-
re i loro rappresentanti sindacali. Questa
è l’unica strada per riconquistare l’unità
sindacale, che è un diritto per i lavorato-
ri. In più il sindacato deve recuperare la
rappresentanza di tutte le forme di lavo-
ro: precari, false partite Iva, falsi autono-
mi. E qui io vedo una responsabilità fortis-
sima per la Fiom e la Cgil di proposta e
iniziativa. A partire dal vero spread con
la Germania, quello fra i salari che è più
alto di quello fra i tassi di interesse, per
passare ad una diminuzione generalizza-
ta dell’orario di lavoro, il più alto d’Euro-
pa, ad una politica industriale».
Sta parlando da candidato alla segrete-
riadella Cgil?
«Rimango segretario della Fiom. Ma pen-
so che, specie dopo il voto, la Cgil ha biso-
gno di una discussione strategica, di un
percorso democratico, anche senza modi-
ficare lo statuto. Vedremo quali sono le
risposte. Io ho intenzione di muovermi in
questo quadro, senza escludere nulla».

. . .

«Serve
un governo
che affronti
l’emergenza
del lavoro
e avvii una
vera politica
industriale»

Incapace di accettare il gioco di sponda a cui l’attuale
rebus politico lo costringe, Silvio Berlusconi prova a detta-
re la linea a Pier Luigi Bersani a cui - nemmeno il Cavalie-
re può negarlo - spetta ora la prima mossa. «Il Pd non può
continuare in questo modo, rischia di andare a sbattere e
di causare danni al Paese» ha detto ai neo parlamentari e
consiglieri regionali della Lombardia, riuniti ieri pome-
riggio intorno al grande capo per fare il punto sulla situa-
zione.

E si può facilmente immaginare con quale difficoltà il
leader Pdl stia aspettando ed osservando il corso degli
eventi senza poter agire in prima battuta, benché si tratti
del momento più rischioso dal suo ingresso in politica.
Una convergenza tra Pd e Movimento 5 Stelle su alcuni
punti tematici porterebbe a compimento le riforme che
da sempre rappresentano il peggior incubo di Silvio Ber-
lusconi, come la legge sul conflitto d’interessi e nuove
norme anticorruzione. Non a caso il Cavaliere ha spinto
più volte nella direzione di un governo di unità nazionale,
e rimproverato anche ieri il segretario Pd per il deciso
rifiuto opposto: «La sinistra ha un odio viscerale nei no-
stri confronti, per questo vuole non allearsi con noi». Im-
mancabile, dunque, l’attacco a Bersani: «La smetta di
prendere porte in faccia da Grillo. Dimostri di essere un
leader e decida cosa fare».

LAMANCATAVITTORIA
Così Berlusconi ha promesso di sfogare l’energia propria
e del ringalluzzito Pdl in una nuo-
va stagione di mobilitazione:
«Una volta al mese andremo nelle
piazze italiane a manifestare per
le nostre battaglie» ha annuncia-
to ai suoi, presentando l’operazio-
ne «piazze della libertà», nata pro-
babilmente dal desiderio d’emula-
re il consenso costruito proprio
nelle piazze da Beppe Grillo, neo
leader politico a cui il Cavaliere
non ha riservato che parole d’am-
mirazione. «Il 23 di questo mese
saremo tutti a Roma, sarà l’inizio
delle piazze della libertà, presidie-
remo la democrazia. C’è un attac-
co della giustizia a Berlusconi che
i cittadini devono conoscere» ha
confermato l’ex ministro allo Sviluppo economico, Paolo
Romani, al termine della riunione.

Lungo e corposo l’elenco dei temi all’ordine del gior-
no, dall’incontro con Monti previsto per venerdì prossi-
mo, alle imminenti elezioni dei capigruppo Pdl alla Came-
ra e al Senato, dove «servono facce nuove», fino alla sparti-
zione dei posti in giunta al Pirellone. La sede in cui Silvio
Berlusconi ha ricevuto ieri gli eletti del Pdl in Lombardia,
la settecentesca villa Gernetto a Lesmo, non poteva esse-
re più opportuna: l’ennesima elegante residenza del Cava-
liere in Brianza fu acquistata ufficialmente per ospitare la
scuola di formazione dei dirigenti del partito, e ieri il lea-
der Pdl ha in effetti tenuto lezione ai parlamentari e ai
consiglieri regionali lombardi freschi di elezione (tra i pri-
mi ad arrivare l’ex governatore Roberto Formigoni, Ma-
rio Mantovani, l’assessore regionale alla Sanità uscente
Mario Menassini, e poi Angelino Alfano, Daniela Santan-
ché, Luigi Casero e Maurizio Lupi).

Ma è sempre la stessa lezione, lo stesso Berlusconi co-
nosciuto negli ultimi vent’anni e non aggiornato all’inedi-
ta situazione politica. Poco incline ad affermare ad alta
voce la mancata vittoria, si è detto convinto che «senza le
schede annullate il centrodestra avrebbe avuto la maggio-
ranza», visto che al Pdl avrebbero annullato in media cin-
que voti a sezione, abbastanza per vincere «di oltre 250
mila voti».

LASPARTIZIONE DEL PIRELLONE
Nemmeno il toto nomine alla giunta della Regione Lom-
bardia che affiancherà il presidente Roberto Maroni ha
riservato particolari soprese. Alla vicepresidenza andrà il
coordinatore regionale Pdl Mario Mantovani, come con-
fermato dalla stessa Mariastella Gelmini, a lungo in ballot-
taggio per la poltrona, mentre Raffaele Cattaneo dovreb-
be essere il prossimo presidente del Consiglio regionale.
Dei quattordici assessori attesi, circa sei o sette andranno
al Pdl, tra cui i due più importanti, quello alla Sanità (se lo
contendono l’ex ministro Ferruccio Fazio e il medico per-
sonale di Silvio Berlusconi, Alberto Zangrillo) e quello
alle Attività produttive, oltre all’Istruzione e al Territo-
rio. In giunta dovrebbero finire anche il pidiellino brescia-
no Alberto Cavalli e Viviana Beccalossi, ora arruolatasi
tra i Fratelli d’Italia.

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

«Dal voto l’urgenza del cambiamento
AdessoGrillo accetti il confronto»

Berlusconi
provoca: «Il Pd
va a sbattere»

. . .

«Il sindacato va
democratizzato,
o verrà percepito
come una casta»

L’INTERVISTA

MaurizioLandini

«Bocciata l’austerità
Tanti iscrittiFiomhanno
votato5Stelle,ma il loro
programmasusindacato
ecassa integrazione
è inaccettabile»

. . .

Nella villa
di Gernetto
incontra
gli eletti
in Lombardia:
«Per noi
la campagna
elettorale non
è terminata»

● Il Cavaliere attacca Bersani
e promette: «In piazza tutti i mesi»
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«Non esiste un caso Napoli, esiste un
caso Italia con tante ferite, difficoltà,
smagliature. Napoli non è un altrove,
è come tutto il Paese». Lo scrittore
Ermanno Rea non ci sta a interpreta-
re come straordinarie le vicende del-
la sua città, la quinta splendida e sof-
ferta di tutti i suoi libri. Anche quelle
drammatiche di questi giorni, l’incen-
dio che ha devastato la Città della
Scienza, il palazzo crollato alla Rivie-
ra di Chiaia, le difficoltà di bilancio
che hanno bloccato gli autobus per
mancanza di carburante «sono re-
sponsabilità di tutti, nessuno può la-
varsene le mani». Sono lo specchio
del Paese fuori da uno specifico che
Rea non accetta.
Cosa dire davanti a una situazione di
cuil’incendiodiBagnoliè,sispera,l’ul-
tima?
«È difficile qualunque commento da-
vanti ad una situazione che è disar-
mante. Mi sembra che quelle fiamme
siano conseguenza di un atto crimina-
le. Un atto doloso che testimonia di

una situazione disperata che ha coin-
volto una realtà che conosco bene».
Parladella Bagnolidella Dismissione?
«Penso proprio a quella comunità
che un tempo era un quartiere di Na-
poli dove la malavita non aveva paro-
la. Era un luogo superinquinato mate-
rialmente, c’erano le polveri sottili,
ma era indenne dagli inquinamenti
morali. Poi chiusa la fabbrica, che
aveva avuto una funzione di dissuasio-
ne, di deterrente, la camorra è arriva-
ta, ha espugnato il territorio e ne è
diventata padrona. Questa è un’affer-
mazione che nasce da una certa docu-
mentazione».
Lafabbricainquinavamadavalavoro?
«Non vorrei che si pensasse che la ne-
cessità di un lavoro giustifichi qualun-
que comportamento. Ma quello che è
certo è che in quel territorio sono sta-
te prese decisioni incomprensibili.
La fabbrica fu chiusa ma era stata ap-
pena ristrutturata, erano stati spesi
mille miliardi di lire dell’epoca, ed
era stata avviata dal direttore alla gui-
da dello stabilimento, un uomo di
grande capacità, anche un’azione di
disinquinamento. Nel momento in

sui sembrava che la fabbrica potesse
rifiorire, in cui l’acciaio napoletano
veniva decantato perfino dai giappo-
nesi, lo Stato decise di smantellare. E
si aprirono così le porte alla criminali-
tà organizzata».
Unesempiodi malgoverno?
«Vale per Napoli e per l’Italia. Siamo
tutti colpevoli, ne sono convinto. Sia-
mo tutti corresponsabili non di un sin-
golo disastro ma del disastro Italia.
La vicenda di Bagnoli è solamente
l’esempio, in piccolo, di un disastro
più generale che colpisce il Paese nel
suo complesso».
BagnolieTaranto,c’èunfilo rossoche
legadue realtà...
«Le connessioni ci sono. Lì sono state
rivolte accuse alla magistratura per
le decisioni che ha preso. Se un’accu-
sa si può fare è che si è mossa in ritar-
do, così come tutti gli altri che poco
hanno fatto: la stampa che non ha fat-
to grandi campagne, i sindacati, le
amministrazioni locali. E, esasperan-
do il ragionamento, gli stessi operai,
la cittadinanza. C’erano morti a grap-
poli e la gente sopportava perché sia-
mo un Paese che metabolizza tutto.

Fumo, macerie, devastazione. In 48
ore la città ha subito due colpi micidia-
li. Ancora sotto choc per il crollo della
facciata di un palazzo in pieno centro, i
napoletani si sono svegliati ieri con il
suono delle sirene. Davanti agli occhi
uno scenario da brivido. Più di 12mila
metri quadrati devastati dalle fiamme,
la Città della Scienza, che vedeva al suo
interno un museo scientifico interatti-
vo, un incubatore di imprese e un cen-
tro di formazione, è stata completa-
mente rasa al suolo da un incendio.

Durante la notte i vigili del fuoco
hanno cercato di domare le fiamme,
ma solo alle prime luci dell’alba la situa-
zione è tornata sotto controllo. Così,
dopo 48 ore che mai avrebbe creduto
di dover vivere, il sindaco De Magistris
si è lasciato andare ad uno sfogo ama-
ro: «Napoli – ha scritto su Twitter – è
sotto attacco».

Parole che fanno riflettere. Gli inqui-
renti sono a lavoro per stabilire le cau-
se dell’incendio, che potrebbe essere
scaturito da un corto circuito. Alcuni
testimoni parlano di più punti di inne-
sco del rogo. Prende sempre più corpo,
quindi, l’ipotesi che sulla Città della
Scienza si sia allungato il lungo braccio
della camorra. Se così fosse il colpo per
la città sarebbe ancor più duro. Il polo
culturale, con i suoi 350mila visitatori
l’anno, era uno dei simboli della rinasci-
ta di Napoli. Non a caso era sorto in via
Coroglio, nell’ex area industriale
dell’Italsider. Di camorra parla anche
Roberto Saviano, al quale sembra «che
a Napoli nulla sia destinato a sopravvi-
vere. Dolo o incidente – si chiede -, da
sempre i clan vorrebbero edificare a
Bagnoli. Le fiamme a Città della Scien-
za sono il fallimento di una Napoli di-
versa».

Al dato di cronaca si aggiunge poi il
dramma dei dipendenti, circa 160, che
ieri hanno letteralmente visto andare
in fumo il proprio posto di lavoro. In
lacrime alla vista delle macerie, impie-

gati e responsabili della sicurezza si so-
no riuniti in assemblea, consapevoli di
essere davanti allo spettro della disoc-
cupazione. Tra loro c’è anche il respon-
sabile della sicurezza, Antonio Di Ro-
berto, che incredulo spiega: «Se l’incen-
dio è doloso, chiunque sia stato è venu-
to dal mare». Nei suoi occhi si percepi-
sce l’angoscia di chi non ha più certez-
ze.

In realtà, il personale di vigilanza
non percepiva stipendio già da 11 mesi,
e ora le cose non potranno che peggio-
rare. Nonostante questo, nessuno di lo-
ro vuole abbandonare la speranza. Cre-
diamo molto nel progetto Città della
Scienza – dice Di Roberto – lo dimostra
il fatto che nonostante tutto non abbia-
mo mai smesso di lavorare». Ora però i
dipendenti chiedono un tavolo di con-
certazione con le istituzioni per poter
quantomeno iniziare a pensare al pro-
prio futuro. Dalla Cisl di Napoli e della
Campania arriva un messaggio di vici-
nanza ai lavoratori e alle imprese. Il sin-
dacato «esige che si faccia quanto pri-

ma chiarezza su quanto accaduto». Ap-
pello rilanciato dal sindaco De Magi-
stris, che senza mezzi termini ha parla-
to di una città che è «stata abbandona-
ta». Il primo cittadino si è rivolto al Go-
verno che verrà affinché ci sia «ascol-
to» e venga data «una mano», perché a
Napoli «tante cose le puoi fare se hai
delle risorse». Trai messaggi di solida-
rietà non è mancato quello del Presi-
dente della Repubblica Giorgio Napoli-
tano, per il quale «al di là dell’accerta-
mento delle cause e delle responsabili-
tà del disastro, si pone ai poteri pubbli-
ci, anche sul piano nazionale, così co-
me alla comunità scientifica e alla so-
cietà civile napoletana, il problema di
creare le condizioni per colmare un
vuoto così grave e restituire alla città
una leva così importante per il suo futu-
ro».

Si appella al presidente Monti il se-
natore Marcucci del Pd, che chiede la
convocazione del Consiglio dei Mini-
stri per discutere dei primi interventi.
«La Città della Scienza - dice Marcucci
- è un vanto nazionale ed un motivo di
orgoglio per il Sud. La sua ricostruzio-
ne deve essere un imperativo per tutti.
L’Italia deve reagire alle immagini de-
vastanti del rogo di Bagnoli soprattut-
to se la distruzione fosse ad opera della
criminalità». Nella tarda serata di ieri
una speranza in più è arrivata poi dal
commissario Ue per le Politiche regio-
nali, Johannes Hahn, che oltre ad espri-
mere il proprio rammarico per l’incen-
dio ha chiarito che «la Commissione è
pronta a valutare il cofinanziamento
per la ricostruzione. E guardando
all’Europa non si può non pensare che
nell’incendio dell’altra notte sono anda-
ti in fumo anche diversi milioni di euro.
Progetti legati alla Città della Scienza
sono stati cofinanziati col Fondo euro-
peo di sviluppo regionale (Fesr) per la
Campania dal 1994 al 2006. Più di re-
cente c’era stato anche un cofinanzia-
mento per il progetto «Corporea», dal
valore di 5,6 milioni di euro.

Così, anche se da più parti l’invito è
a ripartire, a rialzare la testa, al mo-
mento a Napoli si respira un’aria pesan-
te. Forse le parole più giuste per espri-
mere lo stato d’animo che aleggia in cit-
tà sono proprio quelle di Roberto Savia-
no. «Mi sento di cenere – dice-. Ossa di
cenere, pensieri di cenere, cuore di ce-
nere. Come Napoli, che oggi è di cene-
re».

«Unfestival,egli incassialla ricostruzione»

ILMUSEODISTRUTTO

La città della Scienza
brucia inunanotte
● Napoli, distrutta la struttura nata nell’ex area
dell’Italsider ● De Magistris: «La città è sotto
attacco» ● Incendio doloso Per alcuni testimoni
inneschi diversi. Forse la camorra dietro il rogo

RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

Ecco come si presenta la Città
della Scienza a Napoli
dopo il rogo di natura dolosa
FOTO LA PRESSE

L’INTERVISTA

ErmannoRea

Loscrittoredi«Mistero
napoletano»edi«Napoli
ferrovia»dice:«Bagnoli
è l’esempiodiundisastro
piùgenerale.Sesi tratta
dicriminalitàèunavera
dichiarazionediguerra»

LOSCRITTORE DEGIOVANNI

Unfestivaldellaculturanapoletana,
organizzatodalle strutturecompetenti
dellacittà, incuiognunodinoi,
scrittori,poeti, artisti, attori, registi,
cantanti,musicistimettaadisposizione
gratuitamentesestesso, i testi, le
performances, tutto.Datenersiperun
interomese,allaMostrad'Oltremare,
nei teatripubblici eprivatidellacittà,
allaStazioneMarittima. Invitando le
donneegli uominidi culturadi tutta
Italia, aiquali stiaacuore lanostracittà.
Gli incassiper la ricostruzione
immediatadellaCittàdellaScienza.
Perché laCulturacombatta laviolenza,
cheè ignoranza.Perchénonvincano.
Mai».Questoè l’appelloche loscrittore
MauriziodeGiovanniha lanciato ieri
dal suoprofiloFacebook.DeGiovanni,

abituatoadescrivereNapolinei suoi
libribellissimihadettoalquotidianoon
line«Parallelo41»:«Hannobruciato
l’unicoMuseonatoestrutturatonel
postodovec’era l’Italsider.Nonèuna
cosa fatta tantoper fare, èunattodi
guerranei confrontidellacultura».Da
qui l’ideadi combattereproprio
attraverso lacultura.«Noidaquesta
cittàprendiamodaanni,prendiamo
aneddoti, ispirazione, linguaggi,da
sempre.Adessoèarrivato ilmomento
di restituirequalcosa.Nessunopuò
fare fintadiniente.Anche inapoletani
chestannofuori, echecontinuanoa
viveredi rendita suNapoli anchese
nonvivonoquidacinquant’anni: è
arrivatoancheper loro ilmomentodi
restituirequalcosa».

. . .

In fumo il lavoro di 160
dipendenti. Il personale
di vigilanza non percepiva
lo stipendio da 11 mesi

«Nonesiste solo un casoNapoli, esiste un caso Italia»
MARCELLACIARNELLI
ROMA
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SEGUEDALLAPRIMA
Per intenderci: il suo fondatore, Vitto-
rio Silvestrini, fisico di grande classe,
uomo dotato di pensiero visionario, è
l’unico italiano ad aver vinto il Premio
Descartes dell’Unione Europea per la
Comunicazione della Scienza. Ma nes-
sun riconoscimento eguaglia quello di
questa bambina di colore, alunna di
una scuola elementare di uno dei quar-
tieri più poveri di Napoli, entrata qual-
che mese fa per la prima volta nella
Città della Scienza perché co-protago-
nista, con i suoi compagni, di un pro-
getto di ricerca sulla sostenibilità eco-
logica. La bambina si è divertita, impa-
rando ma anche insegnando. Com’è
nella missione di un museo scientifico
di nuova generazione. Ecco cosa ri-
schiano di perdere Napoli e l’Italia in-
tera se la Città della Scienza non verrà
prontamente ricostruita: un luogo do-
ve si crea – con fatica, ma con intensi-
tà – una matura e solidale cittadinan-
za scientifica. Dove ogni anno 350mi-
la visitatori – ma è giusto dire attori –
per lo più giovani e giovanissimi speri-
mentano la costruzione partecipata di
una moderna e democratica società
della conoscenza.

Ma c’è di più. La Città della
Scienza era (è) un modello di sviluppo
economico sostenibile. Fornisce un’in-
dicazione concreta – forse l’unica pos-
sibile – alla città e al Paese. Denuncia
clamorose mancanze. Non più di
trent’anni fa Bagnoli era un’immensa
area produttiva che con l’Ilva poi Ital-
sider poi ancora Ilva, con altre grandi
fabbriche e con l’indotto dava occupa-
zione a circa 15mila persone. Il quar-
tiere era il cuore pulsante di Napoli,
città industriale. Oggi Bagnoli è un de-
serto. Un deserto post-industriale. Un
deserto inquinato. L’unico fiore pro-
duttivo era (è) Città della scienza, che
dà lavoro a poco un centinaio di perso-
ne: una media azienda.

Poi è venuta quella che Ermanno
Rea ha chiamato la dismissione. E Na-
poli è rimasta senza industrie. E senza
idee. Non ha saputo leggere, non ha
saputo trovare un posto nel nuovo
mondo che stava emergendo. Che
non è solo quello della nuova globaliz-
zazione. E neppure solo quello delle
speculazioni finanziarie. È anche quel-
lo dell’economia fondata sui sapere.
Della produzione di beni il cui valore è
dato dall’alto tasso di conoscenza ag-
giunto. Napoli – questa è stata la gran-
de intuizione di Vittorio Silvestrini, fi-
sico dal pensiero visionario, ovvero ca-
pace di visione – doveva reagire alla
condizione di declino puntando sulla
costruzione di una società democrati-
ca della conoscenza.

Ed è così che, insieme a un grup-
po di collaboratori di grandi capacità,
ha creato dal nulla la Città della Scien-
za, la più grande d’Italia. Una delle
più grandi e originali d’Europa. Una
città che ha tre caratteristiche. La pri-
ma è quella – tipica di un museo scien-
tifico di nuova generazione – di pro-
muovere la cultura scientifica. Di luo-
go in cui si apprende non solo e non
tanto la scienza, ma il ragionamento
scientifico, che, come si sa, è un sofisti-
cato gioco (e la parola non è casuale)
tra il pensiero razionale rigoroso (le

certe dimostrazioni di Galileo) e di ve-
rifica empirica (le sensate esperienze
di Galileo). I musei di nuova genera-
zione sono «hands on», come dicono
gli inglesi: dove è vietato non toccare.
Dove le esperienze sono davvero sen-
sate, fatte con i sensi. Ma i musei di
nuova generazione sono anche quelli
dove «si toccano» gli argomenti sensi-
bili al confine tra scienza e società. La
palestra dove si allena la cittadinanza
scientifica. È il luogo fisico delle «sen-
sate esperienze», con le sue tre pale-
stre, l’Officina dei Piccoli, il Planeta-
rio, gli spazi per le mostre permanenti
e temporanee che ieri notte è andato
distrutto.

Il secondo carattere della Città del-
la Scienza è quello di luogo di incuba-
zione di imprese. Di luogo dove si sti-
mola la crescita di attività produttive
fondate sulla conoscenza. Neppure
questa è un’idea originale in sé. Cosa
sono gli i «Parchi della Scienza» se
non luoghi che si propongono di crea-
re nuova impresa? Ma l’originalità a
Bagnoli è nell’aver messo insieme cit-
tadinanza ed economia. Partecipazio-
ne politica e imprenditorialità sosteni-
bile.

Non basta. C’è un terzo carattere
che rende unica la Città della Scienza
di Bagnoli. La mancanza di ogni sciovi-
nismo scientista. L’idea forte che la
cultura dell’uomo è una e una sola. E
che si può imparare giocando e inte-
grando, piuttosto che faticando e divi-
dendo. Non mancano, alla Città della
Scienza, i punti deboli. Eppure tutti ri-
conoscono che quello di Bagnoli è un
fiore dai colori vivacissimi. Il guaio è
che è un fiore che brilla nel deserto.
L’esempio non è stato imitato. L’indi-
cazione non è stata seguita. Bagnoli e
Napoli sono rimaste, appunto, un de-
serto industriale.

L’Italia intera un concentrato di
vecchia industria. Altrove non è anda-
ta così. La Ruhr, in Germania, ha subi-
to un processo di de-industrializzazio-
ne ancora più profondo ed esteso di
quello napoletano. Ma lì, nella Ruhr,
hanno saputo reagire. Hanno disinqui-
nato e riqualificato il territorio. Han-
no ricostruito un nuovo tessuto pro-
duttivo, fondato sulla conoscenza.
Proprio come indica il modello di Sil-
vestrini.

Ma il fisico emiliano non si è trova-
to solo nella condizione del visionario
inascoltato. La Città della Scienza di
Bagnoli ha avuto, negli ultimi anni, dif-
ficoltà finanziarie. Per colpe essenzial-
mente non sue. Vanta una montagna
di crediti, soprattutto dallo Stato che,
nelle sue diverse articolazione, non ri-
spetta gli impegni. Città della Scienza
ha dovuto così costruire una collina di
debiti. La collina è cresciuta e ora sta
divorando la montagna, nell’indiffe-
renza di una parte rilevante di Napoli
e dell’intero Paese. Per tutti questi mo-
tivi l’incendio di ieri notte non è solo
una drammatica e concreta realtà. È
anche una metafora. La metafora di
una metropoli, di Paese, di un model-
lo economico che sono in declino e
non sanno di esserlo. Che si rifiutano
di riconoscerlo. Che non riescono a
trovare una soluzione.

«Ricostruiamo», ha dichiarato ieri
a caldo Vittorio Silvestrini con indomi-
ta determinazione. Non sarà facile.
Ma non c’è altra possibilità. Se la Città
della Scienza sarà ricostruita in tempi
rapidi, allora significa che Napoli e
l’Italia hanno ancora una capacità
reattiva. Se la Città della Scienza non
sarà ricostruita in tempi brevi signifi-
ca che il declino, nel golfo e nel Paese,
è ormai irreversibile.

Non ci dobbiamo più meravigliare
di quello che succede. In questa real-
tà la malavita organizzata si sente di
poter sfidare lo Stato perché sa che
lo Stato è incapace di qualunque rea-
zione».
Quindiquel fuoco è stataunasfida?
«Se saranno appurate le responsabi-
lità della camorra direi che è stata
una dichiarazione di guerra. Si sen-
tono di poter fare qualunque cosa
perché pagano in pochi e pagano po-
co».
Eppure quello è un luogo simbolo di
quello che fu il rinascimento napole-
tano?
«Per me quel rinascimento, l’ho det-
to fin dalle origini, è stato un grosso
equivoco montato dalla stampa con
l’assenso di Bassolino. Non voglio ri-
petermi su un’epoca e su una situa-
zione anche politica di cui ho scritto
molto. Dico solo che fu colto al volo
un momento di speranza dopo la ca-
duta del muro di Berlino. Poi Basso-
lino ha commesso degli errori. Se vo-

gliamo usare la parola rinascimento
direi che fu solo di una speranza che
da sola non ne determina alcuno.
All’inizio lui la interpretò bene quel-
la speranza, poi si è arroccato in una
turris eburnea circondato dai suoi».
Ancheorac’èunsindacochehapun-
tatosullasperanza?
«A De Magistris, all’inizio, ho dato
fiducia, l’ho anche sostenuto. Però
adesso ho l’impressione che ci avvia-
mo ad un’altra delusione. Questo
suo stesso impegnarsi sul piano na-
zionale non mi sembra giusto, Napo-
li ha bisogno di una dedizione tota-
le, deve essere una bandiera. Un pa-
lazzo può anche crollare ma biso-
gna vedere che atmosfera c’è attor-
no alle macerie. Se c’è un clima posi-
tivo, di disponibilità, di una genera-
le capacità di cambiare registro, di
lottare contro le avversità, tutto si
può superare. Io ora vedo un perico-
l o s o r i p i e g a m e n t o , u n
“rimpannucciarsi”, un chiudersi».
Dunqueèpessimista?
«Mandare un messaggio diverso
sfiorerebbe il comico. Io però non
sono un pessimista di natura. Lo so-
no sulla breve distanza ma non sulla
lunga. L’umanità ha superato gran-
di prove, ostacoli di ogni genere.
Perché Napoli non dovrebbe riuscir-
ci?».

PIETROGRECO
NAPOLI

Natadall’intuizionedi
VittorioSilvestrini, lasciata
senzafondidalloStato
L’incendioè lametafora
diunPaesecheè indeclino
enonsadiesserlo

L’ANALISI

. . .

Modello si sviluppo
economico sostenibile
vantava 350mila
visitatori l’anno

Simbolo della rinascita
di unametropoli dismessa

Un particolare della struttura distrutta FOTO LAPRESSE

. . .

«Vedo un pericoloso
ripiegamento. Ritroviamo
la capacità di lottare
contro le avversità»

SULWEB

AppellosuFacebook:«Oradoniamotutti»
Un'ondadicommozionechesi
trasformainpartecipazionesta
raggiungendoNapoli e le rovine
dellaCittàdellaScienza.Una
partecipazionechemette in luce la
partepiùvirtuosadei socialnetwork,
quandosi trasformano in
catalizzatoredi solidarietà, aiuto,
compenetrazione.Èpartitada
tantissimiprofiliFacebookeaccount
Twitterdi semplici cittadiniodi
personaggidi rilievo l'ideadi
partecipareadunasottoscrizione
pubblicaper raccogliere fondiper
ricostruire laCittàdellaScienza
prestoemegliodiprima.Aquesta
sollecitazione iprimia rispondere, a
dirpococonfortati, sonostati i
dipendentidella strutturadistrutta

chehannopubblicatosuFacebook
(www.facebook.com/cittadellascien-
za) tuttigli estremiperdonare.«Per
contribuirealla ricostruzionediCittà
dellaScienzaèdisponibile il conto
corrente, intestatoaFondazione Idis
CittàdellaScienza - IBAN
IT41X0101003497100000003256-
causaleRicostruireCittàdella
Scienza-questoè l'unicoconto
correntedoveesprimere il vostro
sostegno-graziedicuore».Anche il
nostrositowebUnita.it hadecisodi
rilanciare l’appellodeidipendenti e
con i suoibloggere le sue
piattaformedicondivisionecercherà
dicoinvolgerepiù lettoripossibili per
far rinascereprimapossibile la
splendidastrutturanapoletana.
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● ABITUATI DAL PRIVILEGIODEL
PROFITTOEDEL POTERE a stare

sempre dalla parte dei vincitori,
grande industria e finanza si trovano
privi di chiari e affidabili riferimenti
in questo tumultuoso dopo-elezioni.
Un disagio comprensibile di fronte
al Senato bloccato, alla Camera a
prevalenza Pd, con un Berlusconi
rinato e un Grillo trionfante. Chi
comanderà? Come si formerà il
governo? Come si tuteleranno gli
interessi di industriali e signori della
finanza? I segnali di disagio, di
sorpresa, di sbandamento si
moltiplicano. Marchionne e
Montezemolo sono amareggiati dal
voto, il loro fuoriclasse Mario Monti
al quale avevano prestato
generosamente i giornali della casa
e concesso una sfilata nella fabbrica
di Melfi, ha realizzato una
performance elettorale così
deludente da far rimpiangere le
vendite della Duna, antico modello
del Lingotto. La delusione del
mondo Fiat è comprensibile perché
sull’affermazione elettorale di Monti
aveva puntato molto. A lungo
Montezemolo era stato incerto se
candidarsi o meno, poi ha preferito
mandare avanti gli altri, i suoi
collaboratori del think tank Italia
Futura, l’amico Alberto Bombassei,
ma i risultati sono stati così modesti
che hanno creato qualche imbarazzo
persino all’Università Bocconi , dopo
il tira e molla “mi candido non mi
candido” praticato da Monti.

La “governabilità”, tanto
auspicata dal mondo delle imprese,
appare lontana, l’industria sente il
peso di una crisi che si allarga e
avverte la propria inadeguatezza di
fronte alla divisione politica e
all’affermazione di nuovi soggetti
come il Movimento Cinque stelle.
Qualcuno può immaginare
Marchionne o il presidente di
Confindustria Squinzi negoziare con
Grillo o un suo ministro un progetto
di rilancio dell’industria dell’auto, la
cassa integrazione, un piano per la

produttività? Difficile.
Eppure, l’industria e la finanza

devono prendere velocemente le
misure di una situazione politica
complessa e di difficile
interpretazione. Dovranno cercare
un salvatore, o almeno un
momentaneo interprete dei propri
interessi, capace di guidare il Paese
tra le difficoltà di mari procellosi. Le
questioni aperte, i problemi legati
alla recessione economica e alla crisi
industriale, alcune gigantesche
partite di potere, di assetto
economico e finanziario si profilano
all’orizzonte e non si potranno
evitare. L’Italia si prepara a un
nuovo anno di recessione, le aziende
chiudono, gli ultimi dati indicano
che perdiamo centomila posti di
lavoro al mese mentre la campagna
elettorale e le grida del dopo voto
hanno fatto passare sotto silenzio i
drammi sociali dei precari, delle
donne senza occupazione, degli
esodati.

In questa congiuntura non se la
passano bene le imprese che dal
voto attendevano, giustamente, un
quadro politico chiaro, un governo
autorevole con una maggioranza
definita. Invece, niente. Forse
l’annuncio della chiusura della
Bridgestone a Bari non è casuale. La
situazione di incertezza politica può
ripercuotersi negativamente sullo
stato della nostra economia e anche
sulle questioni che riguardano
direttamente grandi gruppi
industriali e finanziari. La Fiat di
Marchionne minaccia di cessare gli
investimenti in Italia (anche se
bisognerebbe verificare cosa ha fatto
finora) se il Paese uscisse dall’euro.
La Confindustria, i sindacati
attendono un esecutivo che affronti
le emergenze, dalla difesa del
tessuto produttivo al disagio sociale.
Protagonisti dell’industria nazionale
come Telecom Italia, Ilva, Alitalia,
Finmeccanica si dibattono tra piani
di riorganizzazione, assetti di
vertice, progetti di salvataggio e
riconversione, definizione di nuove
strategie. La Pirelli deve sistemare
l’azionariato, il “salotto “ di
Mediobanca ha davanti un faticoso
rinnovo del patto di sindacato,
gruppi come Rcs e Mondadori
preparano piani di ristrutturazione
che cambieranno le loro fisionomie.
Il Monte Paschi cerca di uscire dalla
bufera. E poi bisognerà scegliere i
nuovi vertici di Eni, Enel, Poste...

Un governo a questo punto è
proprio necessario.

«La certezza di governabilità dell’Italia
è necessaria e ora non l’abbiamo. Ma
l’ingovernabilità non porterà al rinvio
degli investimenti della Fiat in Italia, a
meno che non ci sia una decisione dra-
stica come l’uscita dall'euro». Parole
che hanno un senso logico, specie se
non si attribuisce loro una paternità. Il
problema, se così si può definire, è che
a pronunciarle è stato ieri Sergio Mar-
chionne intervenendo al Salone di Gine-
vra. E dopo tutte le vicende che negli
ultimi anni hanno visto protagonista
l’amministratore delegato del Lingot-
to, dalla chiusura di Termini Imerese al
fantomatico piano “Fabbrica Italia”,
dallo scontro frontale con la Fiom al
proliferare della cassa integrazione ne-
gli stabilimenti italiani, ogni parola da
lui pronunciata si presta a plurime in-
terpretazioni, non sempre benevole.
Come quella di Michele De Palma, coor-
dinatore nazionale del settore auto per
la Fiom-Cgil: «Marchionne dovrebbe
smettere di cercare scuse per coprire
l’assoluta mancanza del piano indu-
striale e degli investimenti, al fine di ga-

rantire le produzioni e l'occupazione
nel nostro Paese. La verità è che ad og-
gi la Fiat ha chiuso tre stabilimenti e
usato più di 50 milioni di ore di cassa
integrazione lo scorso anno». E per il
segretario della Cgil, Susanna Camus-
so, «sarebbe bene non scherzare su un
argomento che rappresenterebbe un
impoverimento del 40% per il nostro
Paese. Un’uscita dall’euro non riguar-
derebbe tanto quelli che stanno bene
ma drammatizzerebbe soprattutto la
condizione delle altre persone».

«ALL’ESTERONON CAPISCONO»
Tornando in Svizzera, il numero uno
della Fiat è stato sollecitato ad espri-
mersi sull’esito elettorale e la clamoro-
sa affermazione del Movimento 5 Stel-
le: «Un numero davvero grande di italia-
ni ha chiesto con il voto un cambiamen-
to. Se vogliamo ignorarlo la conseguen-
za sarà l'instabilità. È importante che
l’Italia si ricostruisca. È molto più diffi-
cile - ha però avvertito - ricostruire do-
po avere sfasciato, creare un Paese in
grado di competere». E ancora, per il
manager italo-canadese «il governo
Monti ha ridato credibilità al Paese, ed
ora la gente fuori dall'Italia non capisce
cosa stia succedendo nel Paese».

Poi, appunto, il riferimento alla valu-
ta unica del Continente, messa più vol-
te in discussione dal Movimento di Bep-
pe Grillo. «Parlare di un referendum
sull'euro - ha affermato Marchionne -
non aiuta di certo la stabilità». Nella dif-
ficile fase politica successiva al voto,
per l’amministratore delegato della
Fiat il punto fermo a cui aggrapparsi

resta il presidente della Repubblica:
«Ho una grandissima fiducia nel presi-
dente Napolitano che è riuscito a gesti-
re nel 2011 una situazione estremamen-
te difficile - ha spiegato - Avremo biso-
gno di lui per gestire la prossima fase.
La sua presenza è essenziale, è una per-
sona eccezionale. Lasciamo tutto in ma-
no a lui, ho fiducia. Gli voglio anche be-
ne, ha dimostrato una capacità eccezio-
nale di gestire momenti molto comples-
si. Il presidente ha saputo difendere
l'Italia con la schiena diritta anche di
recente, quando il Paese è stato attacca-
to all'estero».

Marchionne ha poi fatto il punto
sull’andamento drammatico del setto-
re auto ricordando che «i costruttori di
massa hanno perso in Europa 7 miliar-
di di dollari nel 2012». Riguardo le pro-
spettive del gruppo Fiat si è detto sicu-
ro di migliorare «il risultato nel 2013
grazie in particolare alle vendite in
Usa, come abbiamo fatto l’anno scor-
so». E per quanto attiene gli investimen-
ti a Mirafiori e Cassino, «l'importante è
avere le idee chiare entro il 2013. Stia-
mo valutando quando, l'impegno è co-
munque farli». Infine una battuta, non
a caso dal Salone di Ginevra, dopo la
decisione elvetica di mettere un freno
agli stipendi d'oro e ai bonus dei mana-
ger delle aziende quotate in borsa.
«Non ho intenzione, almeno per ora, di
lasciare la Svizzera», ha dichiarato Mar-
chionne che in questo Paese è residen-
te. «Capisco la direzione - ha aggiunto -
così come condanno chi riceve maxibo-
nus e produce perdite, ma c'è un merca-
to che seleziona i manager migliori».

Dai sindacati a Confindustria, è un coro
di no all’idea di chiudere l’impianto Bri-
dgestone di Modugno-Bari. L’unico del-
la multinazionale nipponica su suolo ita-
liano. Dopo mesi di cassa integrazione a
rotazione per gli operai, la decisione di
chiudere i battenti entro i primi sei mesi
del 2014, con 950 lavoratori a casa. Sen-
za considerare quelli dell’indotto.

Ieri, nella sede del ministero dello Svi-
luppo Economico, c’è stato un incontro
a cui hanno partecipato il viceministro
al Lavoro, Michel Martone, il sottose-
gretario allo Sviluppo Claudio De Vin-
centi, il presidente della regione Puglia,
Nichi Vendola e il sindaco di Bari, Mi-
chele Emiliano.

Proprio Emiliano alla fine dell’incon-

tro ha dichiarato che «se sarà necessa-
rio, ove il sindacato decidesse di passare
a forme di lotta più incisive come l’occu-
pazione dello stabilimento, la città e il
sindaco in persona saranno dalla parte
degli operai e occuperanno la fabbri-
ca».

«Sono abbastanza soddisfatto dell'in-
contro» ha continuato Emiliano «e si so-
no resi conto, anche dal pallore dei no-
stri visi, che la chiusura avrebbe una di-
mensione esplosiva che non siamo in
grado di sopportare. Sto seguendo la
via istituzionale, sono un magistrato in
aspettativa. A Bari in questo momento
ci sono blocchi stradali, famiglie nella
disperazione più nera e ricordo che stia-
mo parlando di vite e non semplicemen-
te di pneumatici. Ci sono di mezzo cose
più importanti».

Intanto le Segreterie Nazionali di Fi-

lctem-Cgil, Femca-Cisl, Uiltec-Uil, han-
no denunciato la totale assenza di comu-
nicazione da parte della Bridgestone:
«Il silenzio denota l’inaffidabilità
dell’azienda in tema di partecipazione e
relazioni industriali su una vicenda di
estrema sensibilità e gravità che attiene
ad uno stabilimento centrale per l'asset-
to industriale del territorio. Nella fabbri-
ca che produce pneumatici da oltre 50
anni, lavorano 950 dipendenti ai quali
vanno ad aggiungersi quelli dell'indot-
to. Secondo quanto comunicato
dall’azienda, la strategia del Gruppo
non è più rivolta a promuovere interven-
ti per affrontare il problema congiuntu-
rale. Rispondiamo con la più netta con-
trarietà e la più ferma determinazione
nel promuovere azioni ed iniziative atte
a modificare le inaccettabili decisioni
aziendali annunciate».

Bridgestone, la rabbia operaia

«Se l’Italia esce dall’euro
la Fiat non investe più»

Operai protestano davanti alle sede di Confindustria FOTO LAPRESSE

. . .

Il deludente risultato
di Monti e l’ingovernabilità
del dopo-voto inquietano
industria e finanza

La grande industria
cerca un salvatore
per la nuova stagione

GIUSEPPE CARUSO
MILANO

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Ginevra, Sergio Marchionne alla presentazione della nuova Ferrari ibrida FOTO REUTERS

● Marchionne al Salone
di Ginevra: «Dopo il voto
difficile governabilità»
● Camusso: «Sul tema
dell’euro non si scherza»

12 mercoledì 6 marzo 2013



RASSEGNASTAMPA

Mentre l’Ecofin prende tempo sui bo-
nus dei banchieri, Bankitalia fa sapere
che in Italia due famiglie su tre possono
contare su un reddito insufficiente. È
questa la foto dell’Europa immersa an-
cora nella crisi: remunerazioni miliona-
rie e senza controllo, e un potere d’acqui-
sto sempre più compresso. Naturalmen-
te a stare peggio sono operai, disoccupa-
ti, pensionati e impiegati a tempo parzia-
le che vivono in affitto.

DISEGUAGLIANZE
La quota di italiani che ritengono il loro
reddito insufficiente era ferma al 40%
nel 1990: oggi è al 65%. Un ventennio
infernale quello della globalizzazione.
«Solo 30% nuclei familiari ha effettive
possibilità di risparmio», scrivono due ri-
cercatrici dell’Ufficio studi della Banca
centrale, Laura Bartiloro e Cristiana
Rampazzi. «La recente flessione - si leg-
ge nello studio - del saggio di risparmio
delle famiglie italiane, quasi 4 punti per-
centuali tra il 2007 e il 2011, è avvenuta
a fronte di una sostanziale stazionarietà
in Francia e in Germania». Il popolo del-
le formiche sotto le Alpi non esiste più,
spazzato via dalla crisi dell’occupazio-
ne. Il motivo è intuibile: i redditi si con-
traggono (ora per la Cig, ora per la disoc-
cupazione), e tutto il reddito se ne va in
spese vive. Tanto più che i prezzi dei be-
ni di consumo sono destinati ad aumen-
tare con l’aumento dell’Iva. Non che il
risparmio non piaccia più agli italiani.
Anzi. Secondo le due ricercatrici la quo-
ta di famiglie che riterrebbe opportuno
mettere da parte qualcosa per affronta-
re le emergenze sono arrivate al livello
record del 90%, ma solo un terzo ci rie-
sce davvero. Un conto è volere, altro con-
to è potere. «Il divario tra coloro che ri-
tengono, rispettivamente, opportuno e
possibile risparmiare è aumentato so-
prattutto fra quelli che vivono soli, in af-
fitto e che sono titolari di un contratto di
lavoro a tempo determinato -concludo-
no le ricercatrici - La forbice, inoltre, ri-

sulta essere più ampia per le famiglie
che risiedono nei comuni più grandi».

Lo studio sottolinea anche l’aumento
degli squilibri registrato dalla società ita-
liana. Il dato «è segnalato anche dall'in-

cremento della concentrazione della ric-
chezza: tra il 2008 e il 2010 la quota di
ricchezza netta posseduta dai tre quarti-
li di reddito più bassi (cioè i tre gruppi
corrispondenti ciascuno al 25% della po-

polazione, ndr) è diminuita a vantaggio
della classe più elevata - osservano le ri-
cercatrici - L’esigua frazione di ricchez-
za detenuta dai nuclei giovani si è ridot-
ta ulteriormente». In altri termini: il

75% della popolazione (appunto tre
quartili) più povera si è allontanata dal
25% più ricca.

Intanto a Bruxelles tira un’aria molto
diversa. Slitta all’ultimo momento la si-
gla dell’accordo sui nuovi requisiti ban-
cari, nonché sui bonus per i manager. È
stata la City londinese a mettere uno
stop alla proposta, su cui peraltro c’è
un’ampia maggioranza politica. Al ter-
mine della riunione dell’Ecofin il Com-
missario al mercato interno Michel Bar-
nier getta acqua sul fuoco. Non c'è nes-
sun rinvio - sostiene - ci sono solo alcuni
dettagli tecnici da affinare, insieme
all’Europarlamento e alla Commissione
europea, prima del voto finale che co-
munque non era previsto per questo ap-
puntamento. Anche il ministro italiano
Vittorio Grilli parla di sostanziale inte-
sa. Ma sta di fatto che per Londra un
tetto alle remunerazioni significhereb-
be una limitazione forte rispetto al mer-
cato dei «cervelli» degli Stati Uniti e del-
la Cina. Ma sul continente sono sostan-
zialmente tutti d’accordo per un freno
alle maxi-remunerazioni, soprattutto in
presenza di aiuti pubblici alle banche. Il
pacchetto della Commissione stabilisce,
fra l’altro, che i bonus dei banchieri pos-
sono essere pari al massimo al 100% del-
la remunerazione fissa, e al 200% se lo
vuole la maggioranza degli azionisti.
«Non ci sono ambiguità: oggi non si do-
veva adottare un testo giuridico, che d'al-
tra parte non era ancora pronto, ma si
trattava solo di raggiungere un accordo
politico, che c’è stato, sul compromesso
con il Parlamento europeo - insiste Bar-
nier - Il quadro generale non verrà modi-
ficata, così come i tetti (“capping”, ndr)
alle remunerazioni dei banchieri».

Eppure il cancelliere dello Scacchie-
re George Osborne dichiara senza ten-
tennamenti che il governo britannico
non sosterrà la proposta legislativa Ue.
Londra chiede di proseguire con le trat-
tative. È probabile che il Regno unito vo-
glia prendere tempo per alzare il «tet-
to». Per ora c’è riuscito. «Sono molto di-
spiaciuto», ha dichiarato il presidente
dell’Europarlamento Martin Schulz.

Record storico per Wall
Street. La borsa di New

York ha aperto in rialzo con il
Dow Jones salito dello 0,46% a
14.193,02 punti: è stato così
superato il precedente
massimo di 14.164,53 punti
toccato il 9 ottobre 2007. Il
boom ha trainato le borse
europee e anche Piazza Affari
ne ha beneficiato con un rialzo
del 2,78%.

Il fondo non è stato toccato. L’economia
dei Paesi deboli di Eurolandia è destinata
a una crisi ancora più pesante perché con-
tinua a calare la competitività e se non si
cambia la strategia politica contro la crisi
si rischia il collasso. È un allarme molto
serio quello diffuso dall’Institut für Wirt-
schaftsforschung (Ifo), il più autorevole
think-tank privato di analisi dell’econo-
mia in Germania. Il rapporto prende
spunto dalle elezioni italiane, considerate
la prova drammatica della instabilità cui
può portare la recessione che sta dilagan-
do in tutti i Paesi con un alto debito pubbli-
co. Alla lunga le difficoltà rischiano di non
restare limitate ai «paria» dell’Eurozona,
ma di aggredire anche i Paesi più forti.
Secondo gli esperti dell’Ifo, l’analisi a me-
dio termine della strategia di salvataggio
messa in atto dalla Banca centrale euro-
pea e dall’Esm, il fondo di stabilizzazione
europeo, mostra che essa «ha ridotto la

competitività dei Paesi più esposti» e ciò
ha già avuto e continuerà ad avere conse-
guenze pesanti. «Senza gli spasmodici ten-
tativi di salvataggio messi in atto dalla po-
litica – è la tesi del rapporto – la crisi avreb-
be spinto l’euro in una forte svalutazione
e ciò avrebbe reso di nuovo concorrenzia-
li una parte delle economie dell’Europa
meridionale». La svalutazione e i prezzi
più bassi avrebbero «in modo del tutto na-
turale» richiamato capitali e creato le basi
per la futura ripresa. E invece no.

Il problema della strategia di salvatag-
gio è che «le misure di stabilizzazione dei
mercati finanziari spingono in alto non
soltanto il corso dei titoli di stato, ma an-
che l’euro». Ciò è bene per i debitori, ma è
un male per la competitività. Gli investito-
ri domestici e stranieri hanno voltato le
spalle ai paesi in crisi e hanno aumentato
gli acquisti all’estero. «La strategia anti-
crisi ha finito, così, per rafforzare la reces-

sione». La responsabilità di questo errore
ricade sulla Bce e sul fondo di salvataggio
Esm. Le loro scelte hanno danneggiato in
primo luogo i Paesi ad alto debito, ma ora
il cambio relativamente alto dell’euro nei
confronti del dollaro e dello yen comincia
a creare grosse difficoltà anche alla Fran-
cia. Si tratta, dicono gli economisti
dell’Ifo, di una sorta di «danno collatera-
le». Ora come ora, la Bce può fare poco
per contrastare la supervalutazione
dell’euro. I risultati elettorali in Italia, con
l’incertezza degli equilibri politici che
hanno portato con sé, ha provocato una
nuova spinta verso l’alto dei titoli statali
dei paesi con il debito pubblico più alto e
questo avrà conseguenze sul corso
dell’euro.

È la prima volta che il prestigioso istitu-
to di Monaco prende in modo tanto chia-
ro una posizione critica contro la strate-
gia anticrisi promossa dalle istituzioni eu-

ropee e dal Fmi e fortemente appoggiata
dal governo tedesco. Dietro l’analisi si leg-
ge in trasparenza una presa di distanza
dall’attuale politica di Berlino, che ormai
viene contestata sempre più apertamen-
te. Non c’è dubbio che le elezioni in Italia
hanno drammaticamente messo in luce i
rischi non solo sociali ma anche politici
che l’austerità, nei modi e nella misura in
cui è stata praticata, fa correre a tutti i
Paesi.

La linea Merkel, inoltre, è contestata
anche sull’altro fronte: è di domenica
scorsa l’annuncio della costituzione, il
prossimo 13 aprile, di «Alternative Deut-
schland», un partito nato dalle costole dei
tre partiti della coalizione di governo che
ha come programma l’abbandono delle
politiche di salvataggio, l’uscita della Ger-
mania dall’euro o la creazione di un «euro
forte del nord» da contrapporre a quello
del sud.

Wall Street record
trascina l’Europa

Nuovo filone di indagine per il Monte
dei Paschi di Siena. E nuove perquisi-
zioni negli studi professionali e nelle
abitazioni di due membri storici del
cda di Rocca Salimbeni: Michele Bria-
monte e Lorenzo Gorgoni. Nessuno di
loro è indagato.

Questa volta l’ipotesi di reato è insi-
der trading e riguarda una fuga di noti-
zie avvenuta giovedì scorso relativa ad
alcune decisioni prese durante il cda
della banca e che sono state diffuse
all’esterno anche tramite alcuni organi
di stampa. Le notizie «rivelate» non sa-
rebbero di particolare valore strategi-
co. Ma di grande peso politico. E signifi-
cative di come vecchi equilibri soprav-

vivano all’interno dell’istituto di credi-
to. Si trattava infatti della decisione del
cda della banca di avviare l’azione di
responsabilità e la richiesta di danni
nei confronti dell’ex presidente Giusep-
pe Mussari e dell’ex direttore generale
Antonio Vigni. Quella notizia uscì in po-
chi minuti dal segreto del cda. E comin-
ciò a ballare dopo pochi minuti su vari
siti. E lungo il corso principale di Siena
perché significa la rottura definitiva
tra questo Monte e i suoi ultimi dieci
anni di gloria, di vita e di disastri finan-
ziari.

Il nuovo cda di Rocca Salimbeni non
ha gradito. Profumo e Viola, successori
di Mussari e Vigni, hanno presentato
un esposto. Venerdì mattina della scor-
sa settimana hanno presentato l’atto di
citazione al Tribunale di Firenze e subi-

to dopo, «ma nei tempi giusti» è stata
diffusa la notizia alla stampa. Il proble-
ma è che già venerdì qualche giornale
aveva la notizia. Che dunque era stata
appresa giovedì.

Non è chiaro perché la Guardia di
Finanza abbia preso di mira l’avvocato
Michele Briamonte e Lorenzo Gorgo-
ni. Gorgoni è molto legato alla vecchia
gestione di Mps. Era stato presidente
di Banca 121 e dal 2003 è nel manage-
ment del Monte dei Paschi e siede an-

che nel cda di Invitalia. Sono stati per-
quisiti suoi uffici anche a Lecce. Bria-
monte è un giovane avvocato in forza
presso lo studio di Franzo Grande Ste-
vens, gli avvocati della famiglia Agnel-
li. «Massima apertura e collaborazione
con la magistratura affinchè si faccia
chiarezza sulla gestione della banca e
sull’onorabilità di ciascun membro del
consiglio d'amministrazione» ha detto
Briamonte.

È evidente a questo punto che le in-
dagini della Procura di Siena vanno
avanti e seguono tutti i fili, politici e ed
economici, che si sono intrecciati in
questi anni dentro la Rocca.

A Firenze è stato di nuovo sentito il
presidente del consiglio regionale to-
scano Alberto Monaci, senese doc. La
Guardia di finanza ha sequestrato altri

sei miliardi a Gianluca Baldassarri, l’ex
capo del settore Finanza della banca e
in carcere per associazione a delinque-
re finalizzata alla truffa ai danni di
Mps. Sono cinque gli indagati in questo
filone di indagine. Una quindicina quel-
li per l’acquisto della banca Antonvene-
ta e il relativo piano di finanziamento a
suon di derivati.

C’è poi il filone sul ristorante
dell’Enoteca Italiana di Siena, ente
pubblico ceduto alla Montenegro srl di
Antonio Degortes. Ci sono intercetta-
zioni tra Mussari e Ceccuzzi, un tempo
grandi amici, che dimostrano (tra gen-
naio e aprile 2010) «di avere un con-
fronto quasi quotidiano sui temi politi-
ci nazionali e locali e in particolare sul-
le decisioni da assumere all’interno del-
la banca».

. . .

Perquisiti, ma non
indagati, due membri
del cda: Michele Briamonte
e Lorenzo Gorgoni

Famiglie sempre più povere
Manager ancora più ricchi
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Lastrategiadisalvataggio
dellaBceedel fondoEsm
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InGermania cresce l’opposizione alla cura anti-crisi
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RASSEGNASTAMPA

● ANCHESEASSUMETRATTICONCITATINELL’ITA-
LIA DI QUESTI GIORNI, LA RIFLESSIONE SUI CO-

STIDELLAPOLITICAè un tema cruciale del dibatti-
to politico da molto tempo, almeno da quando
sono nati i primi partiti, ossia quando i singoli
parlamentari (alla fine del XVIII secolo) hanno
cominciato a stringere alleanze fra loro, origi-
nando i «partiti di notabili».

Pur essendo poco più che dei comitati elettora-
li, i «partiti di notabili» dell’Ottocento svolgono
una funzione pubblica importante: hanno il com-
pito di garantire allo Stato programmi e leader.
È un compito non fungibile, nel senso che per
l’adempimento di tale compito non sono mai sta-
ti individuati sostituti funzionali stabili rispetto
ai partiti. Tuttavia, in questa prima fase, la que-
stione dei costi della politica trova una soluzione
privata: i «notabili» sono individui che dispongo-
no di rilevanti patrimoni privati e che pertanto
possono finanziare autonomamente il costo del-
le proprie campagne elettorali. Si tratta di una
politica fatta dai ricchi e per i ricchi. Chiunque
disprezzi il finanziamento pubblico alla politica
dovrebbe tenere presente questo dato.

Con il passaggio dai «partiti dei notabili» ai
«partiti di massa», in concomitanza con i succes-
sivi allargamenti del suffragio, l’organizzazione
del partito diviene un elemento permanente e
costitutivo della società politica, per quasi tutto il
Novecento: mentre i «notabili» attingono a risor-
se private, i «partiti di massa» cercano di utilizza-
re la propria organizzazione quale risorsa politi-
ca, costruendo competenze organizzative specifi-
che. Tale trasformazione produce almeno due
conseguenze. 1) Grazie ai «partiti di massa» an-
che le porzioni della società meno abbienti rispet-
to ai «notabili» possono avere accesso al sistema
politico, ottenendo rappresentanza e presentan-
do le proprie domande. 2) Aumenta il numero
dei «professionisti» della politica, dei funzionari,
il cui radicamento capillare realizza una situazio-
ne inedita nella storia, nella quale per la prima
volta migliaia di persone vivono di politica.

È per effetto di tale trasformazione nella for-
ma dei partiti che il tema dei costi della politica
diviene una rilevante questione pubblica. Il per-
sonale politico eletto, dai parlamentari ai consi-
glieri comunali, necessita di una «congrua» re-
munerazione per l’attività svolta e tale remunera-
zione è a carico dei bilanci pubblici. Tuttavia, sba-
glieremmo a considerare i «partiti di massa» qua-
li soggetti dipendenti dalle istituzioni pubbliche
e dai loro sussidi. Infatti, tali partiti acquisiscono
un numero ingente di iscritti e nel corso del Nove-
cento riescono a perseguire importanti obiettivi
di integrazione sociale, tramite la socializzazio-

ne di milioni di persone – in precedenza escluse –
alla politica democratica, rendendo più robusta
la società civile. Inoltre, i «partiti di massa» trag-
gono dagli iscritti contributi rilevanti in termini
sia di risorse materiali sia di lavoro volontario,
contenendo la propria dipendenza da finanzia-
menti esterni.

Il grande problema è che nelle democrazie eu-
ropee gli iscritti ai partiti politici sono calati, tra il
1950 e il 1994, da una media dell’8,1% sul totale
degli elettori al 5,7%. Solo in Italia, negli anni No-
vanta i partiti hanno perso oltre due milioni di
iscritti. Oltre a sancire una minore vitalità dei
partiti, il calo delle iscrizioni comporta una ridu-
zione delle quote associative, in un’epoca che ve-
de le spese dei partiti in costante aumento (so-
prattutto per le campagne elettorali in tv). Per
tale ragione, in quasi tutte le democrazie liberali
contemporanee si sono affermate forme di soste-
gno pubblico ai partiti nazionali. Infatti, nella se-
conda metà del Novecento il finanziamento pub-
blico ai partiti è stato introdotto in molti Paesi
dell’Europa occidentale: in Germania (1959), in
Svezia (1965), in Danimarca (1967), in Norvegia
(1970), in Italia (1974), in Austria (1975), in Spa-
gna (1978), in Portogallo (1983), in Grecia
(1984), in Danimarca (1987), in Francia (1988),
in Belgio (1989).

Secondo i sostenitori, il finanziamento pubbli-
co trova le proprie ragioni d’essere nella necessi-
tà di: a) consentire la partecipazione politica an-
che a quei settori e a quelle formazioni che non
dispongono di rilevanti patrimoni privati; b) ga-
rantire una competizione equa fra i partiti; c) li-
mitare la corruzione; d) ridurre la dipendenza
dei partiti dai grandi oligopoli economici. Al con-
tempo, molti critici hanno rilevato che il finanzia-
mento pubblico: a) scoraggia i partiti a coltivare

buone relazioni con i propri iscritti (e a trovarne
di nuovi); b) tende a rendere i partiti dipendenti
dallo Stato e a favorire accordi oligopolistici fra i
partiti stessi; c) spesso non impedisce la corruzio-
ne; d) può essere percepito dai cittadini quale fon-
te di spreco.

In Italia, la legge 2.5.1974, n. 195, che discipli-
na il finanziamento pubblico ai partiti è stata og-
getto di due referendum abrogativi aventi esiti
dissimili: nel 1979 il 56,3% dei votanti si è espres-
so a favore della permanenza del finanziamento
pubblico, mentre nel 1993 il 90,3% dei votanti ha
scelto l’opzione abrogativa. Oggi è escluso il fi-
nanziamento pubblico per le attività non eletto-
rali dei partiti ed è previsto il solo finanziamento
delle campagne elettorali, di candidati e partiti,
con limiti massimi di spesa. Secondo molti criti-
ci, la disciplina vigente non garantisce sufficien-
te trasparenza ed eguaglianza nelle campagne
elettorali.

Chi scrive ritiene la democrazia contempora-
nea impensabile senza i partiti e ritiene i pregi
del finanziamento pubblico complessivamente
prevalenti rispetto agli inconvenienti. Tuttavia, è
fondamentale che i costi relativi alle attività dei
politici di professione e ai partiti siano ragionevo-
li e non percepiti quali eccessivi da parte dei citta-
dini. Tale considerazione, sempre opportuna, di-
viene necessaria in periodi di crisi in cui la classe
politica deve chiedere ai cittadini ingenti sacrifi-
ci. Togliere il finanziamento pubblico sarebbe
un rimedio peggiore del male, perché ci spinge-
rebbe verso equilibri neo-notabilari, rendendo di-
pendente la politica dalla finanza. Un equo e tra-
sparente finanziamento pubblico, con una rigo-
rosa certificazione dei bilanci, può, invece, contri-
buire a migliorare la qualità della nostra demo-
crazia.

Il commento

La strada per arginare
l’austerità europea

Riccardo
Realfonzo
Economista

SEGUEDALLAPRIMA
Si discute molto in questi giorni sui margini di
trattativa che potremmo avere, e spesso vengo-
no avanzate proposte come allentare i vincoli
del Patto di Stabilità per gli investimenti e allun-
gare i tempi di rientro dai deficit «eccessivi».
Idee anche utili, che però rischiano di non esse-
re all’altezza della gravità del quadro macroeco-
nomico e dei margini effettivi di manovra della
finanza pubblica di cui disponiamo.

C’è un punto che bisogna tenere ben fermo:
il Paese non è grado di fare i «compiti» che gli
sono stati assegnati negli ultimi due anni. Mi
riferisco al pareggio di bilancio (in termini strut-
turali, al netto della componente ciclica) e al
sentiero di abbattimento del debito pubblico
previsto dal fiscal compact. Per rispettare pie-
namente tutti questi impegni dovremmo – nelle
ipotesi più rosee – portare l’avanzo primario
(cioè l’eccesso del prelievo fiscale sulla spesa

pubblica, interessi sul debito esclusi) al 5 per
cento del Pil e mantenerlo su quel livello per
due decenni. Insomma, il futuro governo del
Paese dovrebbe prendersi la briga di spingere
la spesa corrente al di sotto delle entrate fiscali
per circa 80 miliardi di euro. È chiaro che una
politica delle finanze di questo genere non con-
sentirebbe alcuna riduzione della pressione fi-
scale né lascerebbe spazio per interventi espan-
sivi, ad esempio nel campo delle politiche indu-
striali. E in questo contesto, qualche limatura
del Patto di Stabilità o qualche piccola conces-
sione sui tempi equivarrebbe a una pacca sulla
spalla data al soldato che va al massacro. Infat-
ti, nelle condizioni attuali, proseguire lungo la
linea del pareggio di bilancio e dell’abbattimen-
to rapido del debito significherebbe esporre il
Paese al rischio di un circolo vizioso fatto di ta-
gli, riduzioni del Pil, peggioramento delle condi-
zioni della finanza pubblica, nuovi tagli, che po-
trebbe drammaticamente concludersi con l’ab-
bandono dell’euro.

È necessario dunque aprire una riflessione
più profonda sulle regole e sugli obiettivi di fi-
nanza pubblica in Europa. In tale direzione sa-
rebbe auspicabile che il Parlamento europeo av-
viasse una inchiesta sui reali effetti dell’austeri-
ty e si riuscisse a concordare, anche con l’avallo
delle autorità monetarie, un freno a queste poli-
tiche recessive. E quale potrebbe essere allora,
anche in una fase transitoria, la regola di finan-
za pubblica alla quale potremmo impegnarci?
Una strada prudente e credibile riprende una
proposta che avanzai già nel 2006, all’epoca del
governo Prodi, e che sfociò in un appello sotto-
scritto da un’ampia parte dell’accademia italia-

na. Faccio riferimento alla stabilizzazione del
rapporto tra il debito pubblico e il Pil sui valori
correnti, nell’orizzonte temporale della legisla-
tura. Secondo questa proposta, il governo po-
trebbe impegnarsi a controllare il debito pubbli-
co, non nella sua grandezza assoluta ma come
quota del Pil, in modo che il valore attuale pari
al 127 per cento del Pil risulti confermato al ter-
mine teorico della legislatura.

Si tratta di una proposta che assicurerebbe
la piena sostenibilità del debito e che liberereb-
be nell’immediato importanti risorse rispetto
al percorso alternativo dell’austerità. Infatti,
per stabilizzare il debito pubblico al livello cor-
rente del Pil, il governo dovrebbe fissare conse-
guentemente il livello dell’avanzo primario, da-
te le stime prudenziali sui livelli attesi della cre-
scita nominale del Pil e del costo medio del debi-
to pubblico. Prendendo per buone le stime di
queste grandezze contenute nella «Nota di ag-
giornamento» redatta dal governo Monti nel
settembre scorso, per stabilizzare il debito sa-
rebbero necessari avanzi primari inferiori al 3
per cento del Pil, contro avanzi nell’ordine dei 5
punti percentuali necessari per rispettare le po-
litiche di austerità. Rispetto alla tabella di mar-
cia prevista dalla «Nota di aggiornamento» di
Monti (dove si prevede un avanzo che dal 4 per
cento del Pil nel 2013 raggiungerebbe il 4,8 nel
2015), già quest’anno la stabilizzazione del debi-
to libererebbe risorse per oltre 20 miliardi di
euro. Nessuno si illude che sia semplice cambia-
re politica economica in Europa, non fosse al-
tro perché non tutti i Paesi subiscono gli effetti
deleteri dell’austerità. Ma bisogna muoversi in
questa direzione. Prima che sia tardi.

SEGUEDALLAPRIMA
Insomma, un deficit di propaganda. E, invece, temo
che la verità sia un’altra. Qui, subito, anticipo una con-
clusione che proverò ad argomentare, ma che richie-
de certamente altri supplementi di indagine.

Con le elezioni del 2013 si è manifestato l’esauri-
mento pressoché definitivo di un’intera storia politi-
ca. Di più, di un intero catalogo di categorie politiche.
Sommariamente: si è inaridito il repertorio della poli-
tica come l’abbiamo conosciuta nelle democrazie eu-
ropee a partire dal 1945. E se la crisi attuale riguarda
innanzitutto il Pd è perché questo partito rappresenta
l’ultimo retaggio, il più consistente e vitale nonostan-
te tutto, di quella stessa politica e di quelle culture
politiche che ha ispirato. È importante, soprattutto,
considerare che, a esaurirsi, sia tutta intera, ma pro-
prio tutta intera, quella storia: da Palmiro Togliatti a
Matteo Renzi, da Alcide de Gasperi a Nichi Vendola,
dalla Dc al Psi, dal Partito repubblicano a Rifondazio-
ne comunista, passando per Lotta continua e i Verdi
(la sola eccezione è forse quella del Partito radicale,
che costituisce un modello autonomo).  In altre paro-
le la politica di Giuseppe Dossetti e Giorgio Napolita-
no, ma anche di quelle componenti in apparenza così
irreparabilmente altre, che produssero l’estremismo
di sinistra, e, più di recente, il giustizialismo dolente e
testimoniale della Rete e quello rancoroso e vendicati-
vo dell’Italia dei Valori. E persino, lo dico senza alcun
intento provocatorio, la patologia della violenza politi-
ca di sinistra.

Ciò che differenzia queste organizzazioni fino a far-
le apparire assolutamente incomparabili, è del tutto
evidente. Meno evidente, forse, ciò che le rende affini.
  Ovvero almeno due ordini di fattori:  a) un’idea del-
la partecipazione e della rappresentanza politica; b)
un’idea della coesione e della giustizia sociale. La Dc
così come Lotta continua (va da sé: ciascuno con il suo
linguaggio e con i suoi strumenti) investivano su una
sequenza che andava dall’economico al sociale all’isti-
tuzionale, dalla micro comunità al gruppo e alla clas-
se, dalla partecipazione diretta alla delega, dalla par-
rocchia o dal quartiere al mondo. E tutte quelle forma-
zioni, ciascuna con la sua strategia, miravano a incre-
mentare l’unità e a ridurre le ingiustizie.

L’unità faceva riferimento ad aggregati diversi (il po-
polo o il proletariato, gli sfruttati, i produttori, i
cittadini…) e la giustizia si proponeva come ribaltamento
dei rapporti di potere oppure come solidarismo universa-
listico: ma entrambe ( l’unità e la giustizia) costituivano il
senso stesso, ancor prima che il fine, dell’azione politica.
E si portavano appresso un repertorio assai ampio di stru-
menti e luoghi: il partito innanzitutto, ma anche il sinda-
cato «amico», e poi le sezioni e i circoli, gli organismi loca-
li e quelli nazionali,  gli altoparlanti e il giornale di riferi-
mento, i patronati e le associazioni di categoria, la mili-
tanza politica  e quella aziendale, i funzionari e i leader, i
congressi e gli inni, la formazione e la selezione dei diri-
genti, i manifesti e le tessere e le feste e i comizi e le ban-
diere e i megafoni…

Tutto ciò sembra ormai finito (o quasi). Lo è certamen-
te per il 65% dei votanti alle ultime elezioni. Resta un
35%, destinato - per incalzanti ragioni demografiche – a
ridursi a un 25%, che sembra riconoscersi tuttora nelle
categorie politiche classiche. Ma il restante elettorato,
pressappoco  3 cittadini su 4, è altrove e pensa e opera e
vota altrimenti. Ciò che sembra finita è, dunque, una con-
cezione della politica come successione di azioni colletti-
ve, basate sullo scambio e sul rapporto faccia a faccia,
vissute all’interno di aggregazioni via via più ampie e affi-
date a relazioni orizzontali, che successivamente si svilup-
pano verso l’alto. Una concezione dove l’esperienza indi-
viduale viene immediatamente ricondotta a una dimen-
sione sociale, che non intende annullare la prima, ma po-
tenziarne l‘energia. Una concezione, ancora, dove l’ «uno
vale uno» è il punto di partenza, da cui muovere per supe-
rare l’isolamento e non la tappa d’arrivo di un’autonomia
che rischia immancabilmente la solitudine. Una simile
idea della politica, dicevo, affonda oggi in una crisi irrepa-
rabile, logorata dall’azione congiunta di berlusconismo e
grillismo. Entrambi, non a caso, partiti a struttura pirami-
dale-autoritaria, dove massima è la personalizzazione mi-
tologica del Capo, e tra il vertice e l’elettorato c’è solo il
vuoto: attenuato nel caso del Pdl, dalla rete del notabilato
e degli eletti nelle istituzioni; e ,nel caso del partito Cin-
que Stelle, rattoppato dalla rete del web, tanto fredda
quanto de-responsabilizzante. Dopodiché, resta un pro-
blema grande come una casa: se è vero che il 75%
dell’elettorato sta fuori da quell’idea di politica prima de-
scritta, è altrettanto vero che in altri Paesi europei le cul-
ture politiche tradizionali (e le categorie di destra e di
sinistra) sono tuttora vive e attive; e che, in Italia, un 25%
dei votanti a quella stessa idea resta fedele. E non per
istinto di conservazione. Bensì perché quella è la politica
nella quale si identifica e alla quale affida le proprie atte-
se di giustizia sociale. Guai a dimenticarlo.  

Maramotti

L’intervento

La storia dei costi della democrazia
Marco
Almagisti
Docente di Scienza
Politica

L’analisi

Ma c’è ancora chi crede
nella «meglio politica»

Luigi
Manconi

COMUNITÀ
mercoledì 6 marzo 2013 15



RASSEGNASTAMPA

CaraUnità

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Luigi
Cancrini
psichiatra
epsicoterapeuta

La tiratura del 5 marzo 2013
è stata di 82.028 copie

L’intervento

Il groviglio del dopo-voto
e il nodo legge elettorale

Cesare
Salvi

● LASITUAZIONEPARESENZAVIED’USCITA.INCOMBONO
NUOVE ELEZIONI, FORSE PRECEDUTE DA UN GOVERNO

SIMILE A QUELLO ATTUALE. Eppure c’è una speranza
nell’aria. Speranza di un’autentica svolta nella vita colletti-
va degli Italiani, della nostra capacità di autogoverno attra-
verso un Parlamento che riacquisti il valore che aveva per-
so. Nei momenti di crisi più acuta si ripresenta l’alternati-
va che contrappone continuità e una rinnovata capacità di
autogoverno: la fine delle guerre mondiali, la caduta del
Muro di Berlino e la prima Tangentopoli. E ora una crisi
economica pari a quella del 1929, con un drastico indeboli-
mento della politica, accentuato nel nostro Paese da un’al-
trettanto drastica caduta dell’etica pubblica e privata.

Fa sperare il fatto che, per la prima volta dopo molti
anni, i programmi di governo abbiano trovato posto in un
dibattito pubblico da sempre inchiodato in maniera osses-
siva ai giochi di schieramento. A ciò ha contribuito, biso-
gna riconoscerlo, il breve interludio del governo Monti, in
maniera pur distorta dai diktat della crisi finanziaria di cui
era portatore. Si diffonde il consenso su alcuni contenuti
programmatici, possibile incontro tra rinnovamento della
politica, che può soltanto avvenire nella riduzione dei suoi
costi e nella sanzione delle sue degenerazioni, e impegno
europeo, inteso come rispetto degli impegni assunti, ma
anche mutamento di rotta economico, soprattutto accele-
razione del processo d’integrazione democratica. Questa
sintesi non si ritrova nelle ragioni di partito - come formu-
lati da Grillo per conto di Cinque Stelle, da Berlusconi e
serpeggianti nel fatidico caminetto del Pd con Renzi quale
convitato di pietra – ma in quelle diffuse da un leader all’at-
tacco e sotto attacco (Bersani), con una disponibilità auto-
critica da accentuare, e che alberga nelle coscienze di mol-
ti neoparlamentari dalle collocazioni più svariate.

Qui emerge la condizione, ma anche l’estrema difficol-
tà per una svolta autentica. La nostra Costituzione preve-
de la libertà del parlamentare in quanto esclude ogni vinco-
lo di mandato. Ciò non significa che sia politicamente e
moralmente legittimo che egli prescinda dalla volontà de-
gli elettori che il cosiddetto Porcellum ha ulteriormente
concentrato in un simbolo di lista. Tuttavia l’essenza della
democrazia parlamentare, non a caso sancita da costituen-
ti pur ispirati da una profonda fede di appartenenza partiti-
ca, sta nella libertà ultima delle scelte dei membri del Parla-
mento come ispirate da convinzioni emerse dalle libere
discussioni che in esso dovrebbero avvenire. Per questo
l’articolo 67 della Costituzione esclude il vincolo di manda-
to, come ha spiegato Vittorio Emiliani su l’Unità d’ieri. Ov-
viamente, ciò non vale soltanto per gli eletti di Cinque Stel-
le poiché «Ogni membro del Parlamento rappresenta la
Nazione...».

Ipotesi di governo di minoranza con maggioranze flessi-
bili nulla hanno di sovversivo rispetto al dettato costituzio-
nale o a quanto è avvenuto e avviene in altri parlamenti
occidentali. Quando lo ritenesse necessario, in presenza di
una condizione irrinunciabile per continuare a vivere, un
simile governo, dopo averla ottenuta nel momento della
sua costituzione, potrebbe riporre la questione di fiducia.
Occorre, tuttavia, aggiungere che una prassi storicamente
consolidata nel nostro Paese ha eroso tali principi e ipotesi
al punto di consegnare ai partiti ogni potere decisionale
anche a scapito della sovranità che scaturisce dal libero
esercizio del mandato parlamentare. Le scelte in dissenso
sono state rare, qualche volta frutto di corruttela, come
nel caso De Gregorio, e soltanto tollerate nei così detti casi
di coscienza, quasi che essa tocchi la vita e la morte indivi-
duale e non ogni questione riguardante la salute pubblica.
Gli stessi presidenti della Repubblica, salvo in casi rari,
sono stati o si sono confinati all’interno dei troppo angusti
limiti dettati dalla sommatoria delle discipline di partito.
Qualcuno ricorda il brutale «Hai moneta?» con cui Giusep-
pe Saragat fronteggiò un Aldo Moro in procinto di forma-
re un governo ma non ancora certo dei consensi dettati da
logiche di schieramento.

Michele Serra (LaRepubblica, 3 marzo) si chiede se l’invi-
to del presidente Napolitano a senso di responsabilità e
misura sia da intendersi «come richiamo di un padre ri-
spettato oppure come l’estremo appello di un potere asse-
diato, quello della Repubblica come la conosciamo, fonda-
ta sui partiti, sulla concertazione politica?». Se ne può con-
cludere che, in questa circostanza, o questi confini saran-
no travalicati con l’esito di un’innovazione sia di program-
ma che di prassi parlamentare, tale da restituire al Parla-
mento la sua dignità originaria, oppure prevarrà una conti-
nuità sempre più logora prima di essere spazzata via da
rivolgimenti sociali, prima che politici, dall’esito incerto.

Il risultato elettorale, per quanto non
abbia consegnato una definita
maggioranza al Senato della
Repubblica, ha decretato la vittoria
dell'alleanza di centrosinistra. Mi
auguro che si intraprenda la strada di
un governo politico e che non si voglia
riproporre la soluzione di un governo
tecnico. Questa volta risulterebbe
incomprensibile.
GIACOMOSANAVIO

I grillini hanno parlato, pare, di un
governo sostenuto e votato dai politici
(tutti) ma guidato da un tecnico cui i
suoi darebbero appoggio quando
vorranno e bastonate quando lo
riterranno opportuno. Una trappola?
A me pare di sì e una trappola che
piacerebbe, a questo punto,
soprattutto ai Pdl spiazzati da un voto
che li ha costretti in una posizione
marginale. Se questa fosse la
proposta grillina, però, quello su cui
non si può non riflettere è il modo in

cui essa permetterebbe ai 5 Stelle di
non assumersi le responsabilità che
stavolta, toccherebbero (toccano)
anche a loro. Quella che si apre, in
queste condizioni, è una partita assai
difficile per chi ha a cuore il futuro
del Paese. In cui sarebbe importante,
tuttavia, evitare il rischio di ragionare
ancora una volta in termini di
emergenza democratica assicurando
troppo in fretta ed a qualsiasi costo
una qualche forma di «governabilità».
Di governabilità, mi pare, si deve
parlare in Parlamento. Dove tutti gli
eletti si dovrebbero misurare, davanti
al Paese, sulle proposte che
dovrebbero essere fatte dal leader
della coalizione che ha la
maggioranza assoluta alla Camera e
la maggioranza relativa al Senato.
«Inciucio» è tutto il resto. Compresa
la proposta odierna fatta da chi di
questo confronto democratico e
trasparente sembra, oggi, avere più
paura che voglia.

Dialoghi

Ora incomprensibile
la scelta
di un governo tecnico

● ALCUNE CONSIDERAZIONI SULLA INEDITA
SITUAZIONECOSTITUZIONALENELLAQUA-

LESITROVAL’ITALIA,al netto di ogni valutazio-
ne politica.

1- Non sono possibili elezioni in tempi
brevi, come è accaduto in Grecia. La Costi-
tuzione di quel Paese non solo consente,
ma impone nuove elezioni se entro un mese
dalle precedenti non vien formato un gover-
no. In base alla nostra Costituzione, come si
sa, siamo in semestre bianco, e quindi il Pre-
sidente della Repubblica in carica non ha il
potere di sciogliere il Parlamento e indire
nuove elezioni.

2- Non è praticabile il «modello Sicilia».
In quella Regione il capo dell’esecutivo è
eletto direttamente e non ha bisogno del vo-
to di fiducia. Alcune costituzioni europee
(Paesi scandinavi, Spagna) non prevedono
un voto di fiducia iniziale, ed è quindi fre-
quente che si formino governi nella pienez-
za dei poteri, che partono senza la maggio-
ranza dei seggi. La Costituzione italiana
prevede che il governo si costituisca, dopo
l’incarico del Capo dello Stato, con il giura-
mento del Presidente del Consiglio e dei mi-
nistri, e poi debba chiedere entro 10 giorni
dalla sua formazione la fiducia delle due Ca-
mere.

3- Premessi questi due dati, consideria-
mo i prossimi due passaggi istituzionali. In
primo luogo, deve costituirsi il nuovo Parla-
mento, con l’elezione dei Presidenti delle

due Camere. Richiamo l’attenzione su que-
sto primo passaggio. Il Regolamento del Se-
nato prevede che la quarta votazione si svol-
ga in ballottaggio tra i due candidati che
hanno ottenuto il maggior numero dei voti
nella terza (naturalmente, se nessuno ha
raggiunto prima il quorum della maggio-
ranza assoluta).

Attenzione, però. Anche per questa quar-
ta votazione è necessario il numero legale
del Senato. In mancanza di qualche forma
di accordo, e visti i tempi che viviamo, c’è
addirittura il rischio che il Senato non rie-
sca ad eleggere il suo Presidente, e che quin-
di il Parlamento non si costituisca. Inutile
dire la gravità di un evento di questo gene-
re, che andrebbe quindi scongiurato.

4- Costituitosi il Parlamento, il Presiden-
te della Repubblica svolge le consultazioni.
Questa procedura ha la funzione di porre il
Capo dello Stato nelle condizioni di indivi-
duare la persona che ha maggiori possibili-
tà di ottenere la fiducia in entrambi i rami
del Parlamento. Potrebbe però accadere
che dalle consultazioni questa possibilità
non emerga. Se così fosse, spetterebbe al
Presidente della Repubblica prendere una
decisione non facile, e non resta che affidar-
si alla saggezza del nostro Presidente. Una
considerazione di tipo costituzionale va pe-
rò fatta anche a questo proposito. Volendo,
il Presidente della Repubblica può incarica-
re di formare il governo una persona da lui
scelta, pur senza che, nonostante tutti i ten-
tativi, vi sia la certezza o l’elevata probabili-
tà che il nuovo governo abbia la maggioran-
za in Parlamento. L’alternativa, infatti, non
è neutra, ma è una scelta di segno diverso:
quella di lasciare in carica, sia pure per l’or-
dinaria amministrazione, il Governo esi-
stente. Un Paese, infatti, come non può re-
stare senza un Presidente della Repubblica
(di qui la previsione costituzionale, trattan-
dosi di un organo monocratico, della sup-
plenza del Presidente del Senato), come
non può restare senza un Parlamento, non
può restare nemmeno senza un governo.
Qualora ci si trovasse nella non auspicabile
ipotesi dell’impossibilità di prevedere una

maggioranza parlamentare, le alternative
sono due: o si lascia in carica il governo
Monti, ovvero si forma un nuovo governo,
che non avrà la fiducia delle Camere.

5- In entrambi i casi avremmo un gover-
no che è in carica solo per l’ordinaria ammi-
nistrazione. Dopo l’elezione del nuovo Pre-
sidente, e qualora non cambiassero le condi-
zioni politico-istituzionali, l’unica via di
uscita sono le elezioni anticipate. Queste pe-
rò potrebbero svolgersi non prima della fi-
ne di giugno, anche se si volessero restringe-
re al massimo i tempi tecnici. In conclusio-
ne, se non si riuscirà a formare un governo
che goda della fiducia del Parlamento, l’uni-
co problema è: quale compagine governerà
l’Italia nei prossimi quattro mesi fino alle
nuove elezioni? Quello Monti, o un nuovo
governo, ancorché privo della fiducia? La
scelta spetterebbe al Capo dello Stato.

Può essere utile aggiungere in proposito
che numerosi sono i precedenti, nella storia
italiana, di incarichi affidati a personalità
indicate dal partito di maggioranza relati-
va, pur in assenza della condizione della
prevedibile maggioranza parlamentare. A
volte il tentativo non ebbe successo, e il go-
verno fu sfiduciato (incarico a De Gasperi
dopo le elezioni del 1953) altre volte accad-
de il contrario (incarico a Berlusconi dopo
le elezioni del 1994). Ma la tipologia è molto
più ampia.

6- Andare a votare con questa legge elet-
torale? Restiamo sempre all’ipotesi del go-
verno (sia la continuazione di quella attua-
le, sia un altro) senza la fiducia del Parla-
mento. In base ai precedenti, durante la per-
manenza di un governo in carica solo per
l’ordinaria amministrazione, legiferare sa-
rebbe possibile solo per Decreto Legge. Ma
si tratta solo di una convenzione costituzio-
nale, non di una norma vincolante. Credo
che, in una situazione di crisi come quella
attuale, dovrebbe ritenersi ammissibile il
varo in poche settimane, sulla base di un
ampio consenso parlamentare, di una nuo-
va legge elettorale che consenta di votare a
fine giugno. Che questa ipotesi sia politica-
mente praticabile, è tutt’altra questione.

L’analisi

Articolo 67, viva la libertà
di ogni singolo parlamentare

GianGiacomo
Migone

COMUNITÀ

Ilgolpe di DeGregorio
Domenica a Roma, a Largo Argentina -
insieme agli amici di Articolo 21 - abbiamo
denunciato con il megafono la gravità
assoluta del golpe del senatore De
Gregorio, che ha confessato di essere
stato comprato da Berlusconi per far
cadere il governo Prodi, ma anche la
presenza abusiva di Berlusconi in
Parlamento che in base ad una legge
vigente dal '57 sulla ineleggibilità dei
titolari di concessioni pubbliche, non
doveva neanche entrarci. Alcuni si
avvicinano per saperne di più. Ad altri
diamo un volantino con i punti salienti

della vicenda, scritti con lettere grandi a
prova di mancanza di occhiali e concetti
lineari per raggiungere tutti. Due donne ci
insultano e dicono di aver votato
Berlusconi. Ne nasce una polemica con
altre persone che rischia di degenerare.
Le avvicino dicendo che rispetto il loro
punto di vista. Si calmano. Ma chiedo loro
con gentilezza se è giusto che i soldi di un
miliardario abbiano più potere del voto
dei cittadini. Mi guardano per un attimo
in silenzio, poi una urla «siete tutti ladri!»
e strattona l'altra verso il loro autobus in
arrivo. «È un fatto gravissimo - gridiamo
nel megafono - che la destra Pdl già voglia

falsificare questo golpe, parlando di
aggressione dei giudici, già offesi come
"cancro" e "peggiori della mafia". Ma è
ancor più indecente la faccia tosta di
annunciare una manifestazione contro
una sentenza. Basta! Indignamoci! Finché
ci saranno corrotti in Parlamento, il
Parlamento non farà mai una legge contro
i corrotti! Vogliamo una legge vera contro
la corruzione!». Molti ci danno ragione e
si sentono incoraggiati dal nostro
presidio. «E poi - continuiamo c'è una
petizione che ha già ricevuto oltre 50 mila
firme; qui si può firmare»
MassimoMarnetto
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DOPO VOTO
LA STRATEGIA DEL QUIRINALE

Un’ anticipazione della seduta delle
Camere di qualche giorno non avrebbe
facilitato la partita per il nuovo esecutivo

Napolitano prende tempo
Grillo: no al governo tecnico
Il Quirinale parla di ampio spazio proficuo per preparare le consultazioni

N
el romanzo, «Cecità», Josè Saramago, pre-
mio Nobel per la letteratura, descrive una
improvvisa epidemia che rende ciechi i
cittadini di un non definito paese. Per

cercare di capire il fenomeno il governo decide di
segregarli in una vecchia struttura. Cosa accade?
Che saltano tutte le regole e le leggi. Il sopruso diventa
norma, i ciechi si organizzano in clan. Nessun parla
più con l’a l t ro.

Sembrerebbe quasi la descrizione del sistema po-
litico italiano dopo lo tsunami della rivoluzione gril-
lina.

I partiti tradizionali vagano, ciechi, senza bussola,
cercando contatti e relazioni con chi proprio non ci
vuole stare. È ciò che sta accadendo al Pd, che oggi
riunisce la sua Direzione che avrebbe dovuto «san-
tificare» il segretario candidato premier in pectore e
che invece deve fare i conti con uno scenario del tutto
inatteso. In cui tutti, o quasi, si muovono come i ciechi
di Saramago.

Il motivo è comprensibile. In una notte, quella del
voto, il Pd ha cambiato strategia, passando dall’an -
nunciata collaborazione con il centro montiano, alla
proposta di governo con i grillini. E da allora non fa
che prendere schiaffi. Grillo gioca come il gatto col
topo. E i suoi fanno tutto e il contrario nel giro di
poche ore. Prima «sì al governo tecnico», ieri con-
trordine: non avete capito nulla, non ci interessa, i
governi tecnici non esistono.

La questione di fondo è che Grillo non è assi-
milabile con i dettami della prima e della seconda
repubblica. Infatti, non si sa ancora se accetterà
l’invito di Monti. E ancor meno lo sono i suoi eletti che
si divertono, come dicono, a prendere per il culo i
gior nalisti.

Allora con Grillo occorrerebbe scompaginare e
inventarsi un altro gioco. Quale? La risposta cercherà
di fornirla Bersani alla direzione del Pd oppure, come
sembra più probabile, toccherà a Napolitano inven-
tarsi una via d’uscita? È improbabile che la resa dei
conti nel Pd vada in onda, anzi in streaming, proprio
oggi. Proprio perché l’incontro è a porte aperte è
difficile che qualcuno grida: «Il re è nudo». Bersani ha
bisogno che tutto il partito gli sia dietro. Compreso
quel Matteo Renzi, che ieri ha incontrato Mario Mon-
ti, che come dice Gentiloni meriterebbe il premio
disciplina perché non ha rotto le scatole.

Certo, Bersani qualcosa oggi la deve concedere, a
partire da una posizione meno rigida: il messaggio
aut-aut, cioè o accordo con Grillo o il voto, non piace a
settori del partito. Che gli chiedono più flessibilità,
più apertura. Il progetto di un «governo di mino-
ranza» appare strutturalmente debole. Oltre che
sgradito al presidente Napolitano. Contro il quale si
scaglia Matteo Orfini: «Non rientra nelle prerogative
del presidente della Repubblica definire la linea po-
litica del Pd». Ma per Bersani la stessa ipotesi di un
governo tecnico (circolano i nomi di Barca, Amato,
Rodotà, Passera, Visco), segnerebbe il capolinea. Si-
tuazione difficile, le subordinate appaiono più com-
plesse della principale.

Anche perché il Pd ha categoricamente chiuso la
porta ad una collaborazione con il Pdl. Chiusura a
prescindere. Certo giustificata dal dato oggettivo -
dicono al Pd - che quel partito è sempre il partito di
Berlusconi. In Germania, in situazioni particolari
democristiani e socialdemocratici non ci pensano
due volte a fare la grande coalizione. In Italia, impera
sempre il vecchio riflesso della «guerra civile fredda»,
tra berlusconiani e antiberlusconiani. Che dura or-
mai da vent’anni.

Bersani lascia
o raddoppia
Renzi si scalda

IL FATTO A MONTECITORIO IL PD HA LA MAGGIORANZA ASSOLUTA. CIRCOLA IL NOME DI FRANCESCHINI

Camere, si parte il 15
Prima tappa l’elezione dei presidenti delle assemblee

QUIRINALE Difficoltà di vario ordine – ha
spiegato Giorgio Napolitano in una nota – hanno
impedito di bruciare le tappe parlamentari e
quindi il calendario resta fissato per venerdì 15

IL R E T RO S C E N I S TA
di MICHELE COZZI

l – Prende tempo il Colle di
fronte ad un quadro politico
che resta ibernato dal giorno
del voto e che non fornisce, al
momento, una via d’uscita
chiara. Così per il presidente
della Repubblica è stato gioco-
forza prendere atto che una an-
ticipazione della seduta della
Camere di qualche giorno non
avrebbe facilitato la partita, an-
zi. Difficoltà di vario ordine –
ha spiegato Giorgio Napolitano
in una nota – hanno impedito di
bruciare le tappe parlamentari
e quindi il calendario resta fis-
sato per venerdì 15. Meglio così
- è sembrato il ragionamento
del capo dello stato – perchè in
tal modo avremo a disposizione
«ancora un ampio spazio per
una proficua fase preparatoria
delle consultazioni per la for-
mazione del governo». Resta, è
ovvio, il suo auspicio affinchè
le operazioni per l’insediamen -
to delle Camere e per la co-
stituzione dei Gruppi parla-
mentari si possano svolgere
«con la massima sollecitudine
possibile». Il problema però – e
il Quirinale ne è consapevole –
è che la situazione resta pe-
ricolosamente incartata, con
Grillo e i suoi che oltre a spa-
rigliare le regole (anche quelle
istituzionali) stanno facendo
saltare i nervi agli interlocu-
tori con i loro 'stop and gò sul
governo 'tecnicò e non solo. 'Va-
de retrò, hanno protestato oggi
Grillo e i suoi, spiegando che il
loro obiettivo è e resta quello di
un esecutivo a 5 Stelle. Spiaz-
zando così oltre al Colle anche
quel Pd 'dialogantè domani alle
prese con l’incognita della di-
rezione (in diretta streaming)
che dovrà dare la linea sul go-
verno e soprattutto sul man-
dato pieno a Bersani. Il segre-
tario del Pd infatti continua a
puntare i piedi per l’incarico a
palazzo Chigi anche se la sua
certezza di riuscire a 'coinvol-

gerè i grillini a questo punto
non appare più così granitica.
Mentre restano sigillate le orec-
chie del Pd (o almeno quelle di
Bersani) alla sirena del Pdl. An-
che oggi infatti Berlusconi è
tornato alla carica sferzando il
segretario Democrat: «Dimo-
stra di essere un leader – gli ha
mandato a dire – altrimenti
porti il Pd a sbattere».

A complicare la vita di Ber-
sani ci si è anche messo il 'rot-
tamatorè fiorentino sbarcato a
sorpresa nella capitale per un
faccia a faccia con Mario Mon-
ti. Un incontro 'istituzionalè co-
me ha spiegato Matteo Renzi,
che per qualche ora ha fatto
correre la fantasia del mondo
politico e dell’infor mazione
che già incasellava la variabile
Renzi nella partita delle con-

sultazioni. Immaginando pe-
raltro un ruolo originale quan-
to anomalo del premier uscen-
te, come fosse alle prese con
delle consultazioni anticipate e
parallele rispetto al Colle. Del
resto ieri Monti aveva visto Na-
politano e aveva avuto anche
un incontro con Casini. Ma so-
no per i prossimi giorni gli ap-
puntamenti 'pesantì del profes-
sore che in vista del consiglio
europeo del 14 marzo aveva
mandato una lettera-invito agli
'onorevolì Berlusconi e Bersani
e al 'Sig' Grillo, per concordare
una linea comune. Sono intan-
to arrivati i sì del Cav (si ve-
dranno venerdì 8) e del segre-
tario Pd (incontro venerdì o
giovedì). Silenzio, per ora dal
quartier generale grillino.

Giuliana Palieri

ANSA-CENTIMETRI

Le prossime scadenze
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I neoletti sono accolti in Parlamento 
per gli adempimenti di rito:
tesserino e foto

15 MARZO

16 MARZO

Prima seduta delle nuove Camere.
I deputati eletti in più circoscrizioni 
devono decidere a quale desiderano 
appartenere

L’elezione dei presidenti di Camera
e Senato è il primo adempimento
del Parlamento

18 MARZO

I parlamentari devono dichiarare
a che gruppo aderiscono

20 MARZO

I gruppi sono convocati per 
eleggere i rispettivi presidenti

21 MARZO

Iniziano le consultazioni
del presidente Napolitano
con i capigruppo per la nomina 
del presidente del Consiglio

15 APRILE

Il Parlamento è convocato in seduta 
comune per eleggere al Quirinale
il successore di Giorgio Napolitano

15 MAGGIO

Scade il mandato
di Napolitano

l Un sospiro di sollievo da parte dei partiti ha
accolto l’annuncio del Quirinale del mancato an-
ticipo della convocazione delle Camere dal 15 al 12
marzo. È infatti lontano dalla soluzione il puzzle
della scelta dei presidenti dei due rami del Par-
lamento, decisione che si intreccia con i due suc-
cessivi passaggi istituzionali, anch’essi lontani
dall’essere chiari, cioè la nascita del governo e
l’elezione del presidente della Repubblica ad apri-
l e.

Già venerdì 15 le Assemblee di Montecitorio e
Palazzo Madama procederanno al primo voto per
l’elezione dei rispettivi presidenti. Alla Camera il
Pd ha la maggioranza assoluta dei voti, quindi
potrebbe eleggere un proprio deputato anche al
primo scrutinio (si parla di Dario Franceschini).
Ma lo scranno più alto potrebbe essere ceduto per
favorire una convergenza in Senato sul nome di un
presidente Pd, o in vista dell’elezione del presidente
della Repubblica o nell’ottica di un dialogo che

favorisca la nascita un governo a guida Democrat.
Il partito guidato da Bersani vuole infatti per sè

la presidenza di Palazzo Madama sia perchè lì i
numeri sono «ballerini» (123 il Centrosinistra, 118
Centrodestra, 54 Grillo, 19 Monti) sia perchè se
dovesse fallire il tentativo di Bersani di formare il
governo e si arrivasse ad un esecutivo istituzionale,
il presidente del Senato è il candidato naturale a
guidarlo. In questa ottica Anna Finocchiaro è
l’esponente Democrat con più chance. Altrimenti si
cadrebbe su un esponente del Centro, con Mario
Monti in pole position, seguito da Linda Lanzillotta
(Pier Ferdinando Casini sembra fuori da giochi).

Il Regolamento del Senato richiede nei primi due
scrutini la maggioranza assoluta dei voti dei com-
ponenti l’Assemblea; poi nella terza votazione, il
giorno successivo, si scenderebbe alla «maggio-
ranza assoluta dei voti dei presenti». Dopo di che, in
caso di fumata nera, si procederebbe sempre il 16
marzo, al ballottaggio «fra i due candidati che han-

no ottenuto nel precedente scrutinio il maggior
numero di voti».

Se nel Pd, e sarà decisiva la Direzione di domani,
avanzasse l'ipotesi di non escludere un dialogo con
il Pdl o per il governo o per il Quirinale, per questo
partito tornerebbe in ballo la presidenza della Ca-
mera, con Maurizio Lupi in pole position. Più dif-
ficile per il Pdl lo scranno più alto del Senato, per il
quale sarebbe pronto Renato Schifani per un ibis.

L'elezione dei presidenti di Montecitorio e Pa-
lazzo Madama, farà dunque capire gli scenari suc-
cessivi. Quindi si passerà a costituire nelle due
Camere i gruppi parlamentari che, a loro volta
eleggeranno i propri presidenti a scrutinio segreto,
e non certo con alzata di mano come si è visto alla
riunione dei M5S.

A questo punto Napolitano avvierà nella set-
timana successiva le consultazioni. Ma sullo sfondo
rimane l'elezione del presidente della Repubblica
con Napolitano che potrebbe succedere a se stesso.
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Donadi (ex Idv)
In Puglia un seggio in meno

al Pdl e uno in più a Sel
C'è stato un errore nell’attribuzione

di cinque seggi alla Camera da parte
del ministero degli Interni. Lo rende
noto Massimo Donadi (ex capogruppo
Idv alla Camera, ora del Centro demo-
cratico). il Pdl perderebbe un seggio in
Puglia (Roberto Marti) ed uno in Sarde-
gna (Paolo Vella), ne guadagnerebbe
uno in Molise (Sabrina De Camillis) ed
uno in Friuli (Emanuela Di Centa). Il Pd
perderebbe in Umbria il seggio attri-
buito a Walter Verini e ne acquisirebbe
uno in Sardegna (Gavino Manca). Do-
nadi dunque rientrerebbe nel riconteg-
gio perchè risulterebbe eletto in Um-
bria. L'ultimo caso riguarda Sel che
perderebbe il seggio in Trentino (Kron-
bichler Florian) e ne avrebbe uno in più
in Puglia (Sannicandro Arcangelo).
«L'errore è talmente palese che non vi
vedo alcuna intenzionalità. L’errore –
conclude Donadi – è imputabile al sof-
tware del ministero».
Anche 'Fratelli d'Italià punta i piedi:
"Siamo pronti a bloccare le proclama-
zioni, ci spettano cinque senatori". Il
movimento fondato da Giorgia Meloni,
Ignazio La Russa e Guido Crosetto è
pronto a dare battaglia e presenterà
domani ricorso agli uffici elettorali re-
gionali presso le Corti di Appello di Pu-
glia, Campania, Lombardia, Lazio e
Abruzzo per "ottenere l'applicazione
della legge e della Costituzione".
Fonti del partito spiegano: "La legge è
chiara: se una coalizione non raggiun-
ge il 55%, non vale la soglia del 3%. Il
tema fu già sollevato dai Radicali nelle
precedenti elezioni, ma dopo la procla-
mazione. Noi anticipiamo i tempi, chie-
dendo alle varie di Corti di Appello di
sospendere la proclamazione e di veri-
ficare la sussistenza del problema da
noi sollevato".

Beppe per ora studia
le mosse del Quirinale
«Alleanze con movimenti e associazioni, non con i partiti»

«Non esistono governi tecnici in natura,
ma solo governi politici sostenuti da
maggioranze parlamentari»

PALAZZO MADAMA IL SENATORE A VITA PRESIEDERÀ LA PRIMA SEDUTA

Colombo ai grillini
«Senza cravatta
non si entra in aula»

GIOVANNA LAGUARDIA

l No cravatta? No palazzo Madama. Così tuonò
Emilio Colombo, il decano dei senatori, dalle pagine
del Corriere della Sera. Colombo, che presiederà la
prima assemblea del Senato quale senatore più
anziano, ha annunciato che intende cacciare dall’aula
i senatori del Movimento 5 Stelle che dovessero
presentarsi senza l’elegante accessorio. Che, per
inciso, è reso obbligatorio, insieme alla giacca, dal
regolamento del Senato. Ma come si comporterà il neo
senatore lucano grillino, Vito Petrocelli? pur di-
chiarandosi quasi «allergico» alla cravatta per il suo
primo giorno ha annunciato che la indosserà, so-
prattutto per onorare un impegno preso con i suoi
migliori amici. «Sono circa 20 anni che non porto la
cravatta - dice alla Gazzetta -
ma i mei amici me ne hanno
regalata una apposta per l’oc -
casione e quindi non potrò
che indossarla. È rossa a ri-
ghe». Insomma, il regolamen-
to sarà osservato, ma più per
amicizia che per rispetto
dell’e t i ch e t t a .

Ma la «disfida» della cra-
vatta ha un precedente anche
nel «parlamentino» lucano,
dove due consiglieri, Enrico
Mazzeo Cicchetti e Gianni
Rosa sono stati «redarguiti»
dall’allora presidente Folino
per essersi presentati ad una
riunione del Consiglio in ma-
niche di camicia. Anzi, di...
maglietta. Devo dire – commenta Mazzeo - che sono
abbastanza restio all’uso della cravatta ma l’ave vo
sempre indossata per rispetto ad una consuetudine
del Consiglio. Quel giorno però, non ricordo per quale
motivo, indossavo una maglietta polo». Gianni Rosa,
l'altro consigliere "riottoso", spiega: «Giacca e cra-
vatta in Consiglio regionale non sono un obbligo ma
una consuetudine. Alla quale tuttavia sono sempre
stato “ligio”, perché l’etichetta nelle istituzioni non è
mai fuori luogo. Fu un semplice caso che mi portò
quel giorno ad andare in aula senza cravatta e ad
essere “p i z z i c at o ” dal presidente Folino». I due,
comunque, se la cavarono con una semplice battuta di
s p i r i t o.

SENATORE A VITA Colombo

l Si chiude anche il timido spiraglio
aperto dai 5 Stelle sul sostegno ad un
governo tecnico. «Il M5S non darà la
fiducia a un governo tecnico, nè lo ha
mai detto» tuona Beppe Grillo, che tra
l’altro non ha ancora deciso se ac-
cettare l’invito di Monti di un col-
loquio a Palazzo Chigi.

Il leader di prima mattina si affretta
a correggere la linea, quella indicata
ieri dal capogruppo in pectore al Se-
nato Vito Crimi. Il M5S, insomma,
conferma la volontà di stare a guar-
dare le prossime mosse del Presidente
della Repubblica senza dare garanzie
preventive e senza promettere fiducie.
«Non esistono governi tecnici in na-
tura, ma solo governi politici soste-
nuti da maggioranze parlamentari»,
spiega il leader del M5S che non ha
dubbi: «il presidente del Consiglio
tecnico è un’enorme foglia di fico». E i
5 Stelle non vogliono dunque com-
promettersi con nessuno: «noi non ci
alleiamo coi partiti, noi ci alleiamo
con tutti i movimenti e le associa-
zioni» chiude. E dunque, chiarisce il
capogruppo designato, «l'unica solu-
zione che proponiamo è un governo
del movimento 5 stelle che attui subito
e senza indugio i primi 20 punti del
programma e a seguire tutto il resto».
Punto e stop. La comunicazione 'po-
liticà del movimento si definisce oggi
su questo: non una parola in più, non
un cenno all’invito di Monti a palazzo
Chigi, non un segnale. L’unico che
riprende l’ultimatum di Vito Crimi,

che dopo la precisazione è in 'silenzio
stampà per 24 ore, è il deputato Al-
fonso Bonafede. «Noi al governo ci
andremmo, ma da soli. Grillo sicu-
ramente accetterebbe l’incarico, se si
potesse fare un governo tutto nostro»
chiarisce il parlamentare toscano. In-
tanto, in attesa della direzione del Pd
di domani, Nichi Vendola invita a non
fasciarsi la testa sui no di Grillo a non
bruciare le tappe: «la politica deve fare
il suo corso» è la sua speranza. Certo
c'è la consapevolezza in Sel di un
possibile fallimento del mandato
esplorativo che deve essere dato a
Bersani e dunque non si esclude un
nuovo ricorso alle urne: prima però si
potrebbe provare la strada dell’ele -
zione del nuovo capo dello Stato cer-
cando un nome che possa piacere
anche al M5S. Ma c'è anche chi, come
Michele Santoro, si diverte a ragio-
nare su un possibile esecutivo so-
stenuto da Pd e M5S. Intanto anche i
cattolici iniziano ad interrogarsi sul
fenomeno a 5 Stelle: un sondaggio dice
che tra i credenti il movimento ha
raggiunto il 20% dei consensi, grazie
all’erosione di Pdl e Pd che tuttavia,
con il 24% sono sempre i partiti
preferiti. Su Avvenire un editoriale
sostiene tuttavia che «non può essere
il disprezzo del proprio Paese a muo-
vere una politica migliore». È preoc-
cupato anche l’ad di Fiat, Sergio Mar-
ch i o n n e : “'E' molto più difficile rico-
struire dopo avere sfasciato, creare un
Paese in grado di competere» dice.

Intanto è ancora 'tensionè tra il M5S e
la stampa italiana: oggi sul blog di
Beppe Grillo nella rubrica 'TzeTzè
compare un nuovo attacco contro i
giornalisti che diventano i giornalisti
'Ruzzlè. Nasce però il sito 'Liberare il
MoVimento 5 Stellè che si propone di
«affrancare i deputati e i senatori
eletti, dall’influenza di Beppe Grillo e
Gianroberto Casaleggio, perchè pos-
sano prendere posizione e decidere
che linea seguire in maniera indi-
pendente».

BOGLIASCO Grillo davanti alla sua abitazione

IL CASO PARZIALE SMENTITA DELLA CAPO GRUPPO GRILLINA, ROBERTA LOMBARDI

«Non esalto il fascismo
ma solo analisi storica»

l «Filofascista a chi?». Prova ad
allontanare da sè l’ombra del sospet-
to, Roberta Lombardi. Subito dopo es-
sere stata scelta come capogruppo al-
la Camera del MoVimento 5 Stelle, si è
ritrovata al centro di una bufera per le
parole scritte a gennaio «sull'altissi-
mo senso dello stato»
del fascismo. Nessuna
apologia, precisa, solo
una «analisi storica»
sulla prima fase di un
periodo da condanna-
re. Ma le polemiche
sul web non accenna-
no a placarsi, con tan-
to di richieste di di-
missioni. E sembra
gettare altra acqua sul
fuoco la solidarietà
che a Lombardi viene
espressa da Forza
N u ova .

La capogruppo 5 Stelle «ha speri-
mentato sulla sua pelle la libertà di
pensiero che vige in Italia. Dire quello
che tutti pensano, ma pochi hanno il
coraggio di esternare è vietato. Brava
Roberta», scrive su Facebook Forza
Nuova, che ammette poi di voler così
fare anche emergere «le contraddi-
zioni folli del M5S». Tutt'altri i toni di
Casa Pound, che Lombardi sul suo
blog ha definito formazione «razzi-
sta» e «sprangaiola». «Da quello che
conosco dei grillini – replica Simone
Di Stefano - della democrazia hanno

conservato solo i 'mi piacè su Face-
book, la menzogna come strumento di
lotta e l’aria fritta».

Intanto, sulla piazza virtuale la ca-
pogruppo 5 Stelle è nell’occhio del
ciclone. Lei si dichiara «allibita» di
fronte alle «strumentalizzazioni» e

precisa che il suo giu-
dizio positivo era ri-
ferito solo «al primo
programma del 1919»
del partito fascista,
basato su «riforme
sociali che sembrava-
no socialiste rivolu-
zionarie e non certo il
preludio di una futu-
ra dittatura». Ma a
giudicare dai mes-
saggi che invadono
Twitter, la precisione
non basta: «La toppa
è peggio del buco».

Non pochi chiedono le dimissioni
della neo parlamentare. Ma c'è anche
chi, come Marzia Rosy, si accontenta
di suggerire «un ripassino di storia e
una ricerca su Matteotti». E chi, come
Mirco Ramacciotti, propone caustico
di «cambiare il nome del M5S in
M5SS». Ivan Iraci, dopo il plauso di
Forza Nuova, commenta che «tra ca-
merati ci si soccorre sempre». «Se
l'apologia di fascismo l’avesse fatta
Berlusconi, i grillini sarebbero in
piazza a invocare p.le Loreto», secon-
do Teo Neri.

5 STELLE Roberta Lombardi

LA DIRETTA

Segui le ultime notizie sul tuo
cellulare. Istruzioni a pagina 25
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DOPO IL VOTO
LE STRATEGIE DEI PARTITI

L’obiettivo di Pierluigi: un mandato pieno
per «andare fino in fondo» nel tentativo di
creare un governo di minoranza

Pd al bivio, oggi Bersani tenta
di «riconquistare» il partito
Riunione della direzione. Renzi in tv: sbagliato un rigore. Ricevuto da Monti

l ROMA. Un mandato pieno
dal Pd per «andare fino in fon-
do» nel tentativo di creare un
governo di minoranza. Pier
Luigi Bersani punta nella di-
rezione di oggi a compattare
con il voto il partito, consape-
vole che l’unità è fondamentale
per superare il primo passag-
gio: convincere il presidente
della Repubblica Giorgio Na-
politano della validità della sua
proposta. Per evitare rotture
traumatiche, non solo interne,
il leader Pd non darà voce nella
sua relazione ai pasdaran del
partito che, in caso di fallimen-
to, vedono solo il voto ed eviterà
ultimatum che possano forzare
i rapporti con il Colle.

Ci saranno tutti i big nella
direzione di oggi, voluta dal se-
gretario in diretta streaming
per inchiodare tutti alla re-
sponsabilità di parole e gesti. Ci
sarà anche Matteo Renzi, da ie-
ri nella capitale. Ma se la pre-
senza del sindaco di Firenze fa
piacere alla maggioranza del
partito, convinta della necessi-
tà di una prova di compattezza,
molto meno è stato gradito l’in -
contro tra Mario Monti e il rot-
tamatore, bollato come un’en -
trata a gamba tesa del premier
nella delicata partita del Pd.

L'attivismo di Renzi è stato
considerato da molti nel Pd co-
me un posizionamento in caso
di scenari futuri, in particolare

di un ritorno alle urne. Ieri sera
il sindaco di Firenze era anche
in tv, alla trasmissione «Bal-
larò»: dopo il risultato eletto-
rale - ha detto - mi sono man-
giato le mani: abbiamo buttato
fuori un calcio di rigore. «Credo
che Bersani abbia diritto a fare
la prima mossa», aggiunto su-
bito dopo sottolineando che co-
munque ora il Pd deve evitare
di «fare la conta interna».

Ma torniamo a Bersani.
«Dobbiamo andare fino in fon-
do, chi ha la maggioranza as-
soluta alla Camera e quella re-
lativa al Senato ha il diritto-do-
vere di presentare una soluzio-
ne» è la linea che il leader Pd ha
ribadito per convincere i più
titubanti. Su una cosa Bersani
sarà netto: oggi, scommette An-
na Finocchiaro, «il Pd sarà uni-
to su una proposta chiara: noi
diciamo no ad ipotesi di gover-
nissimi con Berlusconi».

Sul tentativo del Pd di «sta-
nare» Grillo, in realtà, sono
convinti quasi tutti tra i de-
mocratici: chi più, come i «gio-
vani turchi» e i bersaniani, chi,
come i renziani e gli uomini di
Enrico Letta e Dario France-
schini, più per mancanza di
proposte più solide che per rea-
le convinzione. Ma l’esito della
«conta» finale dipenderà molto
dai toni usati dal segretario. C'è
chi infatti, come Matteo Orfini,
vorrebbe avvertire il Quirinale

che «non rientra tra le prero-
gative che la Costituzione at-
tribuisce al Presidente della Re-
pubblica definire la linea po-
litica del Pd». E da giorni Ste-
fano Fassina ripete «o governo
di scopo o al voto».

Posizioni estreme che po-
trebbero compromettere un già
delicatissimo equilibrio inter-

no, vedendo la contrarietà di
Walter Veltroni e dei moderati,
Renzi incluso. «E' giusto che il
Pd – sostiene il presidente
dell’Anci Graziano Delrio, fo-
tografando la posizione del sin-
daco di Firenze – faccia le sue
proposte per varare un gover-
no, anche se poi l’ultima parola
spetta giustamente al presiden-

te Napolitano». Bersani non ha
alcuna intenzione di infastidi-
re il presidente della Repubbli-
ca ma è convinto della validità
dei suoi 8 punti per un «go-
verno di combattimento» per-
chè, spiegano i suoi, «se la via
indicata da me è stretta, le altre
sono ancora più impervie».

Enrico Letta si dice «sicuro

che la Direzione del Pd sarà un
passo in avanti. Discuteremo e
ci ascolteremo. Poi decideremo.
Nell’interesse dell’Italia. Basta
frignare». Mentre Merlo (PdU
afferma: «Ma c’è ancora qual-
cuno nel Pd cje si fida di ciò che
dicono dalle parti del movi-
mento % stelle?»

Cristina Ferrulli

IL SINDACO
Matteo Renzi,
primo
cittadini di
Firenze,
mentre lascia
Palazzo Chigi
dopo
l’incontro con
il presidente
Monti

.

Cacciari: Napolitano è l’unico
che può trattare con Grillo
«Bersani? Ci provi, ma è sconfitto. Tocca a Renzi se si rivota»

FILOSOFO E
EX SINDACO
Massimo
Cacciari:
nell’intervista
analizza la
situazione di
stallo del
sistema politico
italiani dopo
l’esito
«tripolare» del
voto

.

I N T E R V I S TA
L’ex sindaco di Venezia

giudica debole
un «governo tecnico»

MICHELE COZZI

Massimo Cacciari, filosofo, ex
sindaco di Venezia: cosa si
aspetta dalla direzione del Pd?
«Mi aspetto la più ampia dispo-

nibilità a seguire i consigli del pre-
sidente Napolitano che è l’unico che
possa trattare con Grillo. Non credo
che possa farlo nessun altro. Esclusa
la possibilità di un governissimo,
perché non esistono le condizioni
perché non siamo in Germania. C’è
una situazione completamente ano-
mala che rende impossibile un go-
verno politico-politico formato da
Pd-Pdl. La matassa è intricata».

E allora cosa bisognerebbe fa-
re?
«Rimane come unica carta per un

governo politico-politico il voto di
fiducia condizionatissimo di Grillo
ad un esecutivo del Pd. Grillo ha una
grande occasione per imporre una
serie di riforme. Ma l’unico che può
convincerlo è Napolitano e occorre
che Grillo, tutto ciò che ha da chie-
dere lo chieda al presidente nelle
forme dovute. Sempre ammesso che
voglia una soluzione politica. Lui
deve porre le sue condizioni a Na-
politano e poi credo che Napolitano
possa imporre quello che vuole al
Pd. Ma bisogna vedere se Grillo è
veramente disposto a fare un di-

scorso di questo tipo con Napo-
litano».

Certo, i grillini cambiano idea
ogni giorno. Che dice?
«È tutto da vedere. Ragionevolezza

vorrebbe che questo fosse l’inte -
resse. di Grillo. Perché che interesse
avrebbe a catastrofizzare tutto e
tornare tra due mesi a votare? È
proprio sicuro di prendere il 50%?
La Grecia dovrebbe insegnare qual-
cosa. Dopo quaranta giorni sono
tornati a votare, ed è cambiato tut-
to».

La direzione farà il nome di
Bersani. Questo agevola o al-
lontana una soluzione?
«Dipendono dal modo con cui lan-

ciano la proposta. È naturale che sia
Bersani a fare la prima mossa, ma
sarebbe anche nell’ordine delle cose,
eventualmente per facilitare una so-
luzione politica, che si tirasse in-
dietro. Perché, pensa che se si tor-
nasse a votare, il Pd ripropone Ber-
sani? È vero che è successo di tutto e
può darsi che accada anche questo.
Mi pare evidente che Bersani è

risultato sconfitto».
Quindi, dovrebbe fare un passo
indietro?
«Ma no.. non è che debba farlo

adesso. La partita è delicata, occorre
anche diplomazia. È evidente che il
Pd verrà fuori con il nome di Ber-
sani, ma è altrettanto evidente che
se Napolitano lavorerà per strappare
qualche consenso a Grillo, e se avrà
da questi un alt a Bersani, sarà
Napolitano a muovere le carte in
modo che Bersani si tolga di mezzo.
La questione è complessa. E pur
ritenendo che nessuno, nemmeno
Grillo, voglia andare a rivotare, i
margini di manovra sono minimi.
L’unico che può cavarci da questa
situazione è Napolitano».

Come considera le ipotesi di un
governo tecnico?
«Il governo tecnico... va bene. Può

darsi che Grillo dica che votiamo il
governo tecnico proponendo aspetti
del suo programma. Ma un governo
tecnico quanto può durare? Può fare
la legge elettorale. Ma questo con-
verrebbe a Grillo? Non credo perché
se fanno una legge elettorale la
fanno a loro somiglianza. Che con-
venienza avrebbe Grillo nei con-
fronti di un governo tecnico? Ab-
biamo il caso del governo Monti.
Cosa potrebbe fare sul terreno delle
rifor me?».

Bersani, il giorno dopo il voto
ha indicato la via dell’a c c o rd o
con Grillo. Non sarebbe stato
meglio lasciarsi un po’ le mani
libere?
«Era nell’ordine delle cose. La

possibilità di un accordo tra Pd e Pdl
non esiste. Sarebbe lo sfascio de-
finitivo del Pd e questo sì porterebbe
Grillo al 50%. Quella ipotesi non
esiste. Cosa dovrebbe dire Bersani,
facciamo un governo tecnico? Cosa
potrebbe fare un governo Rodotà?
Cercherebbe di portare avanti qual-
che programma, ma verrebbe im-
pallinare su ogni questione istitu-
zionale come è successo a Monti.
Certo potrà farci sopravvivere an-
cora nella crisi finanziaria, perché
Rodotà come Monti ha credibilità e
statura. Ma poi? L’unica soluzione
sarebbe un appoggio politico-poli-
tico a un governo di forte levatura e
Grillo potrebbe indicare alcuni no-
mi. Un governo fortemente condi-
zionato da lui, con due o tre punti del
suo programma. Penso al conflitti
d’interessi o sul dimezzamento dei
p a rl a m e n t a r i » .

Renzi è tornato sulla scena.
Quando potrebbe scoccare la
sua ora?
«La carta Renzi ha senso se si

torna a votare, non adesso. Non è un
idiota».

Of0l17FbcY88b2k5y/LPRdjPr0kz6hW35mRXBCkhDO0=



RASSEGNASTAMPA

Mercoledì 6 marzo 2013 5PRIMO PIANO

La proposta: resta sul tavolo l'offerta
per un governo di «larghe intese»
anche se guidato dal Pd

LEADER
Al centro
Pierluigi Bersani,
segretario del Pd
e candidato alla
guida del
governo. Oggi
riunione della
direzione del Pd
per decidere la
strategia.
Accanto, Silvio
Berlusconi: ieri
ha incontrato gli
eletti in
Lombardia del
centrodestra

.

l ROMA. Il messaggio che Silvio Ber-
lusconi consegna ai parlamentari lom-
bardi incontrati nel pomeriggio a villa
Gernetto non lascia spazio ad interpre-
tazioni: siamo ancora in campagna elet-
torale, non possiamo riposare sugli allori.
L’obiettivo del Cavaliere è tenere il partito
in «tensione» in attesa delle mosse di
Bersani. Che il leader del Pd faccia delle
aperture al Pdl appare impossibile ma è
proprio al segretario democrat che l’ex
premier manda un ultimo avvertimento:
dimostri di essere un leader altrimenti il
suo partito va a sbattere. L'offerta per un
governo di larghe intese, anche a guida
Pd, resta sempre sul tavolo ma la con-
sapevolezza dell’ex capo del governo così
come di tutti i big del partito, è che di
fronte al niet dei Democratici (puntano
solo ad avere un altro presidente della
Repubblica di sinistra è la convinzione di
Berlusconi) la strada del voto diventi
sempre più sicura. Ecco perchè l’i nv i t o
rivolto dal Cavaliere ai parlamentari della
Lombardia è di «stare in campana» (siamo
in vantaggio e se non ci avessero an-
nullato una media di 5 voti a sezione
avremmo vinto di 250mila voti) e di
lavorare senza sosta all’org anizzazione
della manifestazione del 23 marzo: Ho
sbagliato anche io a lasciare la piazza ad
appannaggio di Grillo - è stato il mea culpa
– ma ora dobbiamo cambiare passo. Voglio
che ci sia una manifestazione al mese. Le
chiameremo «le piazze della libertà». Ed
in vista proprio dell’appuntamento del 23
marzo l’ex capo del governo non esclude
di ufficializzare il cambio del nome al
partito ritornando alle origini. L’idea in-
fatti di rispolverare «Forza Italia» è un
progetto che Berlusconi accarezza ormai
da oltre un anno e non ne fa più mistero
con nessuno. I toni diventano più cupi,
però, quando si affronta il capitolo giu-
stizia. Il Cavaliere glissa sull'argomento
aprendo i lavori della riunione, ma poi
non si risparmia nei conciliaboli con i
vari parlamentari: Sono assolutamente
convinto della mia innocenza – è il ra-
gionamento di Berlusconi – è chiaro che
una parte della magistratura vuole eli-
minare uno dei leader che ha vinto le
ele zioni.

Una serie di considerazioni che Ber-
lusconi è pronto a fare domani quando
sarà ospite, per la prima volta dopo le
elezioni, di «Porta a Porta». L’ex capo del
governo, infatti, dovrebbe restare ad Ar-
core anche oggi e fare rientro nella Ca-
pitale giovedì mattina. Per venerdì è in
programma l'incontro con il premier Ma-
rio Monti, appuntamento chiesto dal pre-
sidente del Consiglio in vista del consiglio
europeo del 14 marzo. L’ultimo incontro
tra i due risale al 23 ottobre dello scorso
anno ed arriva dopo una campagna elet-
torale all’insegna di pesanti botta e ri-
sposta e colpi «sotto la cintola» tra Ca-
valiere e Professore.

L’ex ministro Brunetta dice che «adesso
che l’irresponsabilità del Partito Demo-
cratico mette a rischio il nostro paese nei
confronti delle società di rating e mette a
rischio il nostro paese nei confronti di una
possibile nuova esplosione dello spread,
gli amici del PD si arrampicano sugli
specchi e negano l'evidenza. E l’evidenza è
che il caos prodotto da Bersani nel dopo
elezioni sta mettendo a rischio la so-
stenibilità del debito sovrano italiano».

Secondo l’ex ministro «non c'è tempo
per alchimie, non c'è tempo per soluzioni
minoritarie, non c'è tempo per intrighi e
per pasticci, non c'è spazio per nuove
elezioni. La sinistra faccia i conti con la
realtà e faccia i conti soprattutto con il
senso di responsabilità, che ad oggi non
dimostra di avere».

Yasmin Inangiray

IL CASO SMENTITA LA VOCE DI ISCRIZIONE NEL REGISTRO DEGLI INDAGATI. ANCHE IL PUGLIESE CAFORIO, CHE RIFIUTÒ, SARÀ ASCOLTATO DALLA PROCURA

Compravendita di senatori pro-Cavaliere
giallo sulla posizione di Razzi e Scilipoti

l ROMA. Si profila come una
maxi-inchiesta sul «cambio di ca-
sacca» di parlamentari quella av-
viata dalla Procura di Roma dopo
una serie di denunce presentante
nei mesi scorsi dal fondatore
dell’Idv, Antonio Di Pietro. Una
vicenda giudiziaria che ieri ha vis-
suto un’accelerazione con Antonio
Razzi e Domenico Scilipoti nel mi-
rino dei Pm. In mattinata alcune
fonti giudiziarie avevano affermato
che i due parlamentari, ex Idv, oggi
eletti nelle fila del Pdl, erano in-
dagati: corruzione il reato conte-
stato, per il loro «cambio di ca-
sacca» avvenuto nel 2010. La pro-
cura di Roma, nel tardo pome-
riggio, tuttavia, ha smentito la loro
iscrizione nel registro degli inda-
gati. Un situazione che, allo stato,
potrebbe anche avere degli svilup-
pi.

«E che ho rubato una mela?»,
aveva commentato Razzi alla no-
tizia dell’iscrizione, poi smentita.
«Ancora con questa c... questo suc-
cede – continua riferendosi a Di
Pietro – quando non si sa perdere,
bisogna essere sportivi, ma dal
magistrato ci vado quando vuole».
Per il neoeletto nel Popolo della
Libertà «la gente evidentemente è
invidiosa, quando uno entra in
politica. Io non ho ricevuto niente,
non so di cosa possa essere ac-
cusato. Andrò a parlare. E mi con-
sulterò con un avvocato, perchè
farò anche denunce per diffama-
z i o n e. . . »

La vicenda riguarda il passaggio
di schieramento, dal centrosinistra
al centrodestra, consumatosi nel
dicembre del 2010 quando Razzi e
Scilipoti votarono la fiducia al go-
verno presieduto allora da Silvio
Berlusconi e alla prese con la crisi

scatenata dall’addio alla coalizione
del presidente della Camera, Gian-
franco Fini.

Una operazione «politica» che
scatenò un vespaio di polemiche e
che divenne materia per una de-
nuncia che Di Pietro consegnò per-
sonalmente negli uffici della Pro-
cura a piazzale Clodio.

Proprio ieri l’ex pm di «Mani
pulite» è tornato negli uffici della
procura romana dove ha avuto un
incontro nell’ufficio del procura-
tore aggiunto Francesco Caporale,
alla presenza del sostituto Alberto
Pioletti, titolari del fascicolo di
inchiesta. «Sentivo nostalgia», que-
ste le sole parole che Di Pietro ha
rilasciato ai cronisti rifiutandosi di

dare ulteriori dettagli sull'incontro
con i pm romani.

Il fondatore dell’Idv ha depositato
un nuovo memoriale e fornito ele-
menti agli inquirenti sulla vicenda
di un altro senatore Idv, Giuseppe
Caforio. Quest’ultimo raccontò a Di
Pietro di essere stato avvicinato nel
2008 dall’ex compagno di partito,
Sergio De Gregorio (indagato a
Napoli con Silvio Berlusconi e Val-
ter Lavitola), che gli offrì denaro
per votare contro la fiducia al go-
verno di Romano Prodi. Il senatore
Caforio potrebbe essere, quindi,
convocato nei prossimi giorni in
Procura a Roma per essere sentito
dagli inquirenti così come il de-
putato Nello Formisano.

Napoli, stop al Cav
Bocciata dai pm

richiesta di legittimo
impedimento

No al legittimo impedi-
mento. I magistrati della pro-
cura di Napoli non ritengono
che i motivi addotti da Silvio
Berlusconi in una missiva,
rappresentino una valida ra-
gione perchè non debba pre-
sentarsi davanti ai pm per far-
si interrogare nelle date indi-
cate nell’avviso di garanzia. La
risposta dei pm è stata conse-
gnata ieri all’avvocato Michele
Cerabona, uno dei legali del
Cavaliere. E Il Pdl, alla notizia,
insorge.
I pm, che conducono l’inchie -
sta sulla presunta compraven-
dita di senatori e che accusa-
no l’ex premier di aver versato
negli anni scorsi tre milioni di
euro al senatore Sergio De
Gregorio perchè passasse allo
schieramento di centrodestra
favorendo la crisi del governo
Prodi, avevano messo a di-
sposizione di Berlusconi tre
date per l’eventuale interroga-
torio: ieri, domani 7 e sabato 9
marzo. Ma il leader del Pdl
aveva fatto pervenire una let-
tera ai magistrati, affermando
che non poteva incontrarli nei
giorni prescelti perchè le date
coincidevano con alcuni ap-
puntamenti irrinunciabili tra
cui l'incontro oggi con i neoe-
letti parlamentari del Pdl e la
partecipazione, il 7, all’udien -
za di un processo in cui è im-
putato.

Il Pdl incalza Pierluigi
«Fai il leader, o sbatti»
Berlusconi: annullati cinque voti a sezione, avremmo vinto

I PROTAGONISTI Da sinistra Antonio Razzi e Domenico Scilipoti

Messaggio ai suoi: siamo ancora
in campagna elettorale, non
possiamo riposare sugli allori
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BORSA MERCI
n Nella giornata di mercato nazio-

nale dell’Olio di martedì
5/03/2013 è stato rilevato il se-
guente andamento: marcato ben
t e nu t o.

OLIO DI OLIVA: MERCATO BEN
TENUTO.

Extra vergine di oliva Ogliarola
acidità fino al 0.5% (*) 3,25 - 3,40;
Extra vergine (Coratina) acidità
fino al 0.5% (*) 3,25-3,40; Extra
Vergine coratina acidità fino al
0,8% 2,95-3,00; Extra Vergine Bio-
logico 3,80-3,90; Dop Extra vergi-
ne Terra di Bari 3,40; Vergine aci-
dità fino al 2% (*) 2,55-2,70; Lam-
pante acidità base 3% max 5% (*)
2,40; Raffinato acidità fino al 0,3%
(*) 2,80.

OLIO DI SEMI ALIM. RAFFINATI:
n (prezzi da raffineria a grossista

franco arrivo a Bari):
di Arachide 1,99; di Soia (**) 0,93;
di Girasole 1,05; di Mais (**)
1,15;
di Semi vari n.q.
(*) I prezzi minimo-massimo indi-
cati, si riferiscono al valore qua-
litativo del prodotto ed alla loro
provenienza. (**) Prodotti soggetti
ad etichettatura ai sensi dei Rego-
lamenti CE n. 1829 e n. 1830 del
2003 sugli O.G.M. Prezzi al Kg. ri-
feriti a merce grezza alla produ-
zione, al netto di I.V.A. e franco
partenza.

n Nella giornata di mercato nazionale
dei cereali e legumi di martedì
5/03/2013 èstato rilevato il seguente
andamento: mercato invariato per
grano duro, in lieve diminuzione
grano tenero, granturco, farine e se-
mole; in aumento i cruscami. Senza

variazioni di rilievo gli altri prodotti
menzionati nel presente listino.

CEREALI:
GRANO DURO PROD. NAZ. FR.
CAMION PART. (ZONA PUGLIA E
LUCANIA) IN TONNELLATE:
n Fino p.s. kg 80 e oltre; prot. min.

12%; umidità max 12%; bianco-
nato 25% max 288,00-293,00;
Buono Merc. peso spec. da kg
79; prot. min. 11,50%; umidità
max 12%; bianconato 35% max
278,00-283,00 ; Mercantile peso
spec. da kg 77 a 78; prot. min.
11%; umidità max 12%; bianco-
nato oltre 35% n.q. (tutti inva-
r i at i ) .

GRANO TENERO PRODUZIONE
NAZIONALE FRANCO ARRIVO
PUGLIA IN TONNELLATE:
n Speciale n. 1 peso specif. kg. 80

e oltre; c.e. max 1% umidità
max 14% prot. min. 13% s.s.
284-288 (-2); Fino peso specif.
78-79; c.e. max 1% umidità
max 14% prot. min. 11,50%
s.s. 277,00-280,00 (-3).

GRANTURCO
n produzione nazionale franco ca-

mion arrivo Bari: 260,00-263,00
(-3).

ORZO:
n Produzione nazionale Bari e prov.

qualità media: 243,00-245,00 (inva-
r i at o ) .

AVENA:
n Produzione nazionale Bari e prov.

qualità media: 180,00-185,00 (inva-
r i at o ) .

FARINE:
n Farina tipo 00 (W min. 300) telato

franco partenza Puglia
440,00-445,00 ; tipo 00 telato fr.

part. Puglia 410,00-415,00; tipo 0
telato fr. part. Puglia 405,00-410,00;
tipo 00 te lato fr. arr. Bari prod. Ita-
lia centro-sett. 407,00-412,00 (tutti
invariati) .

CRUSCAMI DI GRANO DURO E
TENERO (FRANCO CAMION
PARTENZA PUGLIA):
n crusca larga di tenero/cruschello di

tenero in sacco di carta 217,00-223,00
(+5); cruscame di tenero cubettato
rinfusa 163,00-164,00 (+ 5); tritello di
duro rinfusa 153,00-154,00 (+5); cru-
scame di duro cubettato rinfusa

163,00-164,00 (+ 5); farinaccio di duro
rinfusa 168,00-170,00 (+6); farinaccio
di duro in sacco di carta
210,00-215,00 (+6); farinaccio di tene-
ro in sacchi di carta 225,00-230,00 (in-
va r i at o ) .

SEMOLE:
n semola telata rimacinata per pa-

nificazione fr. part. Puglia 82/84
410,00-415,00; rinfusa fr. part. Pu-
glia ceneri 82/84 385,00-390,00; fr.
part. Puglia ceneri88/90
345,00-350,00; semolato rinfusa franco
part. Puglia n.q. (tutti invariati).

RISI PRODUZIONE NAZIONALE
FRANCO ARRIVO BARI E PROV.:
n fino Ribe 670,00-720,00 (-10); su-

perfino Arborio 780,00-830,00
(-10); fino Parboiled Ribe
780,00-830,00 (inv.); fino Parboi-
led Roma 940,00-990,00 (inv.).

LEGUMINOSE:
LENTICCHIE PRODUZIONE ESTERA:
n «Eston» (piccole) 760,00-810,00

(-10); «Large» 810,00-860,00 (-10).

FAGIOLI PRODUZIONE ESTERA:
n Cannellini 1.250,00-1.300,00;

Tondini 1.050,00-1.100,00 ; Borlotti
1.450,00-1.500,00 (+10); Piattelli
1.220,00-1.270,00 (tutti invariati
tranne i Borlotti).

CECI PRODUZIONE NAZIONALE
n massa neri n.q.; massa bianchi

560,00-660,00 (invariato).
CECI PRODUZIONE ESTERA
n Provenienza Messico

1.420,00-1.470,00 (-30) ; Calibro 31-32
1.190,00-1.240,00 (-10); Calibro 29-30
970,00-1.020,00 (-20).

PISELLI PRODUZIONE NAZIONALE
n n.q..
PISELLI PRODUZIONE ESTERA
n «Marrowfats» n.q..
FAVE PRODUZIONE NAZIONALE
n Intere (Cottoie) n.q; Favino bianco

n.q; Favino nero n.q. (tutti invaria-
ti).

FAVE PRODUZIONE ESTERA
n Sgusciate 1.120,00-1.170,00 (inv.).
LUPINI PRODUZIONE NAZIONALE
n n.q.
LUPINI PRODUZIONE ESTERA
n n.q.

Tutti i prezzi sono in Euro/tonn.,
ad esclusione degli ortofrutticoli
(al netto di IVA). I prezzi forniti

sono indicativi.
n Nella giornata di mercato nazionale

di ortofrutta e mandorle di martedì
5/03/2013 è stato rilevato il seguente
andamento relativo alla settimana
trascorsa: mercato riflessivo per le
mandorle. Attivo il comparto ortico-
lo con particolare richiesta per il ca-
vo l f i o re.

MANDORLE:
n Sgusciate: Massa dolce origina-

ria franco magazzino Bari (tonn.)
5.200,00-5.300,00; (Impurità 0,5%
max; Rottame 5% max; Umanità
6% max; Oleato occulto 1% max).
Massa amara franco magazzino
Bari (tonn.) 5.500,00-5.600,00 (Im-
purità 0,5% max; Rottame 5%
max; Umanità 6% max; Oleato
occulto 1% max).

PRODOTTI ORTOFRUTTICOLI
FRESCHI FRANCO PARTENZA:
n insalata «Indivia Scarola» gabbia

4,00-5,00; insalata «Trocadero»
4,00-5,00; insalata «Lollo»
4,50-5,00; Cavolfiore gabbia (da Kg
10) 5,50-6,50; Finocchi taglio corto
tipo esport. gabbia (da Kg 5)
1,00-1,10; Broccoletti kg. netto
0,90-1,10; Prezzemolo kg. netto
0,70-1,00; Carciofi a pezzo
0,35-0,40; Patate lunghe gialle zo-
na Polignano kg. netto n.q.; Pata-
te tonde gialle zona Polignano kg.
netto n.q.; zucchine zona Mono-
poli kg. netto n.q.; Cetrioli lisci
n.q.; fave novelle n.q.; piselli verdi
kg. netto n.q.. Funghi Cardoncelli
6,00-7,00; Prataioli 1,80-2,20; Pleu-
rotus 2,00-2,50;

n Tutti i prezzi sono in euro/tonn, ad
esclusione degli ortofrutticoli (al netto
di I.V.A.). I prezzi forniti sono indi-
cati vi.

Marchionne: niente investimenti
se l’Italia dovesse uscire dall’euro
Fiducioso sul contratto Fiat, preoccupato dalla crisi degli italiani

lGINEVRA.Dal Salone dell’Au -
to di Ginevra, Sergio Marchionne
invoca stabilità politica e avverte,
con un’evidente allusione alle mi-
nacce di Beppe Grillo, che se ci
fosse «una decisione drastica co-
me l’uscita dall’euro» gli investi-
menti non sarebbero più certi. Per
ora nessun rinvio, anche se l’am -
ministratore delegato della Fiat
non indica date, ma si limita a
dire: «l'importante è avere le idee
chiare entro il 2013. Stiamo va-
lutando quando, l’impegno è far-
li». E sul Movimento 5 Stelle os-
serva che «è molto più difficile
ricostruire dopo avere sfasciato».

Marchionne è ottimista sull'ac-
cordo per il nuovo contratto degli
80.000 lavoratori del gruppo («si
farà, non ci sono difficoltà insor-
montabili») e le sue parole sono
accolte positivamente dai sinda-
cati che venerdì 8 marzo torne-
ranno a incontrare l’azienda a To-
rino. Non piace invece alla Fiom
l'incertezza sugli investimenti:
«Smetta di cercare scuse per co-
prire l’assoluta mancanza del pia-
no industriale e faccia gli inve-
stimenti per salvaguardare la pro-
duzione e l’occupazione in Italia»,
afferma il coordinatore nazionale
del settore auto, Michele De Pal-
ma. L'a.d. del Lingotto non cambia
i target 2013 del gruppo, con l’Eu -
ropa «sempre al traino degli Stati
Uniti», perchè «non abbiamo mo-
dificato – spiega – le attese sul
mercato, anche se il primo trime-
stre sarà difficile». L'obiettivo è
vendere 4,3-4,4 milioni di vetture a
fronte dei 4,2 mln del 2012 e in

Europa, dove i costruttori di mas-
sa hanno perso 700 milioni di dol-
lari nel 2012, Fiat ridurrà le per-
dite, pari a 700 milioni di euro
l’anno scorso. Marchionne riba-
disce che per acquisire le quote di
Chrysler ancora detenute dal fon-
do Veba «non sarà necessario un
aumento di capitale» e spiega che
con la giapponese Mazda «i col-
loqui vanno oltre lo spider Alfa»
che i due costruttori hanno già in
programma. Il tema politico tiene
banco perchè il Salone di Ginevra
è il primo incontro con i giorna-
listi di Marchionne dopo le ele-
zioni italiane. Il manager italo-ca-
nadese non si sbilancia su quale
sia il governo preferito. «Non toc-
ca a me – dice – Io posso solo os-
servare che l’incertezza politica
crea incertezza nei mercati e que-
sto non aiuta chi come noi deve
vendere auto. La certezza di go-
vernabilità dell’Italia è necessaria
e ora non l’abbiamo. La gente fuori
dall’Italia non capisce cosa stia
succedendo nel paese». Marchion-
ne sa bene che «un numero dav-
vero grande di italiani ha chiesto
con il voto un cambiamento» e, se
questo verrà ignorato, «la conse-
guenza sarà l’instabilità. La mac-
china deve ripartire». Per fortuna
c'è il capo dello Stato, in cui l’ad
Fiat ha «grandissima fiducia»: «è
riuscito a gestire nel 2011 una si-
tuazione estremamente difficile.
Avremo bisogno di lui per gestire
la prossima fase. La sua presenza è
essenziale, è una persona eccezio-
nale. Lasciamo tutto in mano a lui,
ho fiducia. Gli voglio anche bene.

Ha una capacità eccezionale di ge-
stire momenti molto complessi.
Ha difeso l’Italia con la schiena
diritta anche di recente quando il
Paese è stato attaccato all’e s t e ro » .

Quello che preoccupa, osserva
Marchionne, «è la situazione eco-
nomica degli italiani, la loro con-
dizione generale. È un problema
che non si può ignorare. C'è un

grandissimo disagio, una realtà
quotidiana che va gestita e risolta.
Basta guardare al grande numero
di cassintegrati e disoccupati». In-
somma la crisi di vendite non di-
pende dai prodotti, il problema è
che «agli italiani manca la dispo-
nibilità economica, è la cosa più
p re o c c u p a n t e » .

Amalia Angotti

Redditi sempre più bassi, per giovani
e famiglie in affitto i soldi non bastano

l Le famiglie italiane, alle prese con anni
di crisi, riescono a risparmiare sempre meno
e ormai nella maggior parte dei casi dispon-
gono di redditi che non bastano più per vi-
vere. Non solo, i loro redditi sono addirittura
insufficienti a coprire i consumi. Una situa-
zione allarmante che travolge in primis gio-
vani, affittuari e persone che appartengono a
categorie di ricchezza più basse. La fotogra-
fia degli effetti della crisi sulle famiglie ita-
liane è stata scattata dalla Banca d’Italia in
due studi su risparmio e ricchezza. Da en-
trambi emergono contorni preoccupanti:
«nel 2010 è aumentata al 65% (era al di sotto
del 40% nel 1990) la quota di quelli che va-
lutano il proprio reddito inferiore a quanto
ritenuto necessario» e a fronte di ciò comun-
que anche «la quota di famiglie che ritengono
di avere effettive possibilità di risparmio si è
collocata su livelli storicamente bassi, intor-
no al 30% dalla metà dello scorso decennio

(era sul 50% all’inizio degli anni '90). La re-
cente flessione del saggio di risparmio delle
famiglie italiane, spiega Bankitalia, quasi 4
punti percentuali tra il 2007 e il 2011, è av-
venuta a fronte di una sostanziale staziona-
rietà in Francia e in Germania. Tra il 2008 e
il 2010 c'è stata una significativa diminuzione
del tasso di risparmio delle famiglie consu-
matrici, dal 12,1 al 9,7%. L'analisi rileva che
alcuni nuclei hanno risentito della crisi più
di altri: i più colpiti sono giovani, affittuari e
famiglie a basso reddito, con capo-famiglia
operaio, disoccupato, pensionato o impiegato
a tempo parziale. L'allarme riguarda in par-
ticolare i consumi. «La percentuale con red-
dito inferiore ai consumi (risparmio nega-
tivo) è aumentata di quasi 3 punti tra il 2008 e
il 2010, fino a raggiungere il 22%» spiega la
Banca d’Italia. Non è un caso che a febbraio,
secondo Terna, i consumi elettrici sono ca-
lati ancora: -8,1% dopo il -2% di gennaio.ANSA-CENTIMETRI

L'allarme di Bankitalia

2008 2010

44%

Famiglie ...

... povere di reddito e ricchezza (al netto della casa
di residenza)

Quota di ricchezza netta detenuta dal decile più ricco 

1991

2010

... che reputano insufficiente il proprio reddito 

1991

2010

... che reputano di poter risparmiare

2008

2010

40%

65%

50%

35%

19%

22%

... con un reddito inferiore ai consumi

Totale
famiglie

8,8%

Famiglie
giovani

15,2%

Famiglie
in affitto

26,1%

46,1%

GLI STUDI DELLA BANCA D’ITALIA: CALANO ANCHE I CONSUMI DI ELETTRICITÀ

ECONOMIA&F I NA N Z A

SALONE DI GINEVRA Presentata ieri «LaFerrari», la nuova vettura
considerata l’erede della «Enzo». Nella foto il nuovo bolide esclusivo
presentato dal presidente Luca Cordero di Montezemolo e da
Marchionne: è la prima ibrida nella storia della Ferrari ed è prodotta in
soli 499 esemplari per i quali sono state già state ricevute più del doppio
delle richieste. Costa un milione di euro. Ai dipendenti Ferrari quest’anno
andrà un premio di 7mila euro a testa grazie al raggiungimento degli
obiettivi di bilancio
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SOTTO ATTACCO
UN ALTRO SIMBOLO

DEL LAVORO ITALICO
di STEFANO BOCCARDI

>> SEGUE DALLA PRIMA

F
orse è ancora troppo presto per dare una ri-
sposta definitiva a queste e a tutte le altre do-
mande che in queste ore stanno assillando
quanti hanno a cuore le sorti della fabbrica ba-

rese; forse, a seconda dei punti di vista, si possono chia-
mare in ballo (o in causa) ragioni politico-ambientali,
territoriali, persino cittadine e caratteriali. Ma la sen-
sazione è che così si vada a sbattere in un vicolo cieco.

Sì, perché la decisione di chiudere la B r i d ge s t o n e di
Modugno, con Bari e con la Puglia, c’entra poco o ad-
dirittura niente. Sì, perché quello fatto partire dal Giap-
pone, dove risiede la casa madre, è un siluro devastante,
che centra al cuore il sistema Italia. Esattamente come
quelli lanciati nei mesi scorsi dall’ameticana Alcoa.
Esattamente come quelli che, dall’interno, seppur con
diverse motivazioni, sono stati lanciati da Sergio Mar-
chionne (Fiat) e dalla famiglia Riva (Ilva).

COSTI -Quando la costola europea del colosso giap-
ponese mette nero su bianco che «lo stabilimento di Ba-
ri... è penalizzato dal punto di vista dei costi a causa di
fattori sfavorevoli come la logistica e i costi energetici»,
c’è poco da tergiversare.

Nella migliore delle ipotesi, i giapponesi della Brid -
ge s t o n e stanno bussando a denari; stanno chiedendo di
esser messi almeno nelle stesse condizioni che vengono
offerte dalla Francia, dove il costo dell’energia è inferiore
del 27% rispetto all’Italia. Ma anche nelle stesse con-
dizioni della Spagna, dove, nonostante la crisi pesan-
tissima, l’Iva non ha toccato i livelli italiani (le gomme
vengono montate sulle auto e se in Italia se ne vendono
sempre meno, è anche perché sono state via via super-
tassate e perché negli ultimi anni, al di là delle tante
parole, non c’è stata una vera politica industriale che ne
incentivasse la produzione e la vendita).

Sì, perché è solo sul fronte dei costi energetici e fiscali,
uniti a quelli della logistica e dei mancati incentivi agli
investimenti (quindi altri denari), che i giapponesi po-
trebbero dire di trovare sconveniente lo stabilimento ba-
rese. Su tutti gli altri, a cominciare dalla disponibilità dei
lavoratori a venire incontro alle esigenze organizzative e
produttive dell’azienda, quello di Bari è un modello pres-
soché irripetibile. È a Bari che la Bridgestone ha spe-
rimentato la massimizzazione dei profitti. È qui che il
sindacato (tutto il sindacato, Cgil compresa) ha dato, già
ve n t ’anni fa, il via libera ai «contratti week end», quelli
che consentivano ai figli degli operai di lavorare il sabato
e la domenica. È qui che ancora oggi si lavora a ciclo
continuo, 24 ore su 24 e 7 giorni su 7, con un intervallo di
due giorni di riposo ogni quattro giorni lavorati. È qui
che, ancora ieri, quando la tensione era già alle stelle
dentro e fuori la fabbrica, tanti operai che avrebbero
dovuto godersi la giornata di riposo sono stati contattati
al telefono per essere indotti a lavorare a «straordinario».

I M PAT TO -E allora, per dirla fuori dai denti, le ragioni
di questo annuncio sono tutt’altro che sorpredenti e im-
prevedibili. E, seppur con i metodi di una multinazio-
nale; e, seppur con i silenzi e le assicurazioni dei vertici
di stabilimento (dall’amministratore delegato, Roberto
Mauro, al direttore del personale, Nicola Raspone), i se-
gnali che non c’era da aspettarsi un 2013 «rose e fiori» lo
avevano avuto proprio tutti, da quelli che avevano letto il
re port giunto via mail da Bruxelles più di due mesi fa a
quelli (tutti) che avevano saputo leggere tra le righe della
comunicazione allagata alla busta paga di Natale. Che la
Bridgestone stesse per concentrarsi sulla produzione di
alta gamma (che ora a Bari si fa poco o niente); che la
produzione si stesse trasferendo in Polonia e nel nuo-
vissimo stabilimento ungherese; che Francia e Spagna,
dove si trovano le altre unità produttive, avessero numeri
e peso politico più favorevoli, lo sapevano tutti.

Esattamente come tutti (dallo Stato centrale alla Re-
gione sino al Comune) sapevano dell’impatto terrificante
che l’Ilva ha sempre prodotto e continua a produrre sulla
città di Taranto e non solo.

Ma il guaio è che a Taranto, come a Bari (e si spera non
del tutto a Melfi), a pagare il prezzo più alto sono i la-
voratori, quelli che si rompono la schiena 7 giorni su 7,
anche di notte, per portare a casa uno stipendio che non
supera i 1.800 euro al mese, straordinari e festivi com-
p re s i .

È a loro che ora il sistema Italia deve una risposta.
Senza se e senza ma. E possibilmente un po’ meno banale
di quelle che da Roma sono state fatte pervenire agli
operai sardi dell’Alcoa.

SUMMO

La più bella rivoluzione
>> CONTINUA DALLA PRIMA

A
llora basta con la spocchia dot-
torale di chi non si arrende
all’evidenza che il M5S esiste e
testimonia che cambiare si può.

Ma è importante anche che i grillini ca-
piscano al più presto la responsabilità di
governare di fatto questo Paese. Perché han-
no ora un potere di veto sulle decisioni di
qualsiasi governo si vada a formare. Forse i
163 parlamentari eletti e gli otto milioni di
elettori che li hanno catapultati a Roma non
se ne sono ancora resi pienamente conto, ma
lo hanno capito perfettamente i governi eu-
ropei e i responsabili delle decisioni impren-
ditoriali. Non a caso i ministri economici
dell’Eurogruppo hanno chiesto al collega ita-
liano Vittorio Grilli se dopo le ultime elezioni
l’Italia manterrà gli impegni presi nell’Unio -
ne europea. E ieri Marchionne, amministra-
tore delegato della Fiat, ha «tradotto» senza
troppi giri di parole i timori espressi dall’Eu -
rogruppo: se l’Italia decidesse di uscire
dall’euro non ci sarebbero più investimenti.

Allora forse è il caso che i grillini pur senza
rinunciare alla loro natura politica facciano
almeno una scala delle priorità tra i punti del
programma. Decidere ora di lanciare la bom-

ba del referendum per portare il Paese fuori
dalla moneta unica ha un duplice effetto
negativo: sul piano internazionale mina la
nostra traballante credibilità e sul piano in-
terno finisce per mettere in ombra argo-
menti sul quale il M5S può battersi con suc-
cesso, costringendo gli altri partiti a fare
davvero la riforma elettorale, la riduzione
dei costi della politica, la riforma della pub-
blica amministrazione.

Questa sembra davvero l’ultima occasione
utile. Riuscire in tali imprese ci farebbe gua-
dagnare credibilità e rispetto che si tramu-
terebbero in stabilità e spread ridotto e in
quel circolo virtuoso da Paese pienamente
europeo. Se le spinte, sempre più forti, ad
allentare i vincoli dell’austerità e rilanciare
l’economia europea sono ancora tenute a
freno è proprio per scarsa fiducia verso gli
Stati che, Italia in testa, non garantiscono
affidabilità orientati come sono a fare della
spesa pubblica incontrollata l’unico stru-
mento di politica economica (in realtà è solo
un mezzo clientelare di conservazione del
potere politico ed elettorale).

Allora che senso ha inseguire ancora pseu-
doreferendum protoleghisti sull’euro? Sono
fuori tempo massimo sul piano politico e
sarebbero catastrofici (dunque irrealizzabi-

li) sul piano pratico: un debito pubblico di
duemila miliardi di euro tramutato in vec-
chie liruzze svalutate ci trasformerebbe in
un debitore insolvente. Immediatamente.
Come se un amico che vi deve 50mila euro
all’improvviso vi dicesse che decide di re-
stituire il prestito in soldi del Monopoli per-
ché quelli utilizza con i vicini di casa per
scambiare pasta e caffé. È illusorio pensare
che una moneta svalutata faciliterebbe il
nostro export. Semplicemente nessuno vor-
rebbe più fare affari con noi perché imbro-
gliamo sui debiti. Uscire dall’euro adesso
equivarebbe a dichiarare bancarotta. Dimo-
strare di essere, invece, capaci di fare riforme
serie ci renderebbe motori di una nuova po-
litica europea per lo sviluppo. Alle cancel-
lerie europee se il rinnovamento virtuoso lo
fa Grillo piuttosto che Bersani o Berlusconi
va ugualmente bene. Conta il risultato.

Piuttosto che uscire dall’euro la vera ri-
voluzione sarebbe innescare il processo in-
verso, portare in Italia gli standard europei
in fatto di efficienza della pubblica ammi-
nistrazione per esempio ed eliminare spre-
chi, doppioni, privilegi ormai insopportabili
con la freschezza del vento purificatore dei
grillini. Finché c’è.

Gianfranco Summo

GENNARO PICINNI

Dal palcoscenico alle Camere
I

l tempo di arrivare alle «Idi di Marzo» e i media, TV in testa,
ci daranno le immagini di Camera e Senato indugiando con
gli obiettivi sulle facce compunte (compunte?) dei baby-de-
putati (giammai onorevoli, semmai cittadini) e baby-sena-

tori di M5S con Beppe Grillo «postato» chissà dove a dare una
mano ai neofiti dalle cravatte assolutamente non griffate e dallo
stipendio decurtato. Per il resto le telecamere scivoleranno veloci
sulla massa di «zombie-morti viventi» intervallata da talune pa-
tetiche new-entry (giovani all’apparenza ma scafatissimi dentro)
cresciuti da veri politici-politicanti sin dall’adolescenza e comun-
que griffati e non decurtati di prebende. Di recente in molti ab-
biamo assistito alla «notte di piazza San Giovanni» (diretta Sky)
con il semi-deliquio
del leader quando, at-
traverso un innovati-
vo congegno elettroni-
co «home made», ebbe
conferma che ad affol-
lare l’enorme agorà i
suoi militanti erano
ottocentomila. Dal
quale quasi-manca-
mento il Nostro si ri-
prese subito urlando
«siamo il primo parti-
to!» con invidiabile in-
tuizione. Nel corso del-
le circa due ore di di-
retta «a ruota libera»,
numerose erano state
le allusioni al «Nano»
e a «Gargamella».

Sarà perché perso-
nalmente sono portato
a coltivare i «luoghi
della memoria» adole-
scenziali, la parola
«nano» mi ricondusse
per un attimo (ma forse sarà stato più d’uno) al malefico «Nano
Mime» della «Saga dei Nibelunghi», con il Valhalla regno del dio
Wothan intento a proteggere Sigfrido il quale, dopo aver ucciso
con la sua spada (detta Balmung) il drago Fafner, si immerge nel
suo sangue onde ottenerne la invulnerabilità, mentre una foglio-
lina di tiglio vagante per l’aria gli si va a posare al centro della
schiena, fancendolo così diventare il suo «punctum vacans». Cosa
che il suo rivale Hagen sfrutta, durante una gara di velocità, per
colpire mortalmente alle spalle con una lancia il vincente Sigfrido
mentre si disseta alla fonte di un ruscello. Appena il tempo di
svegliarmi da siffatte elucubrazioni, sulle quali ritengo di avere
maggior competenza della ragazza Angela Merkel (cresciuta nella
DDR a «pane, soviet e [poca] fantasia»), che un’altra parola, come
già detto «Gargamella», mi distrasse dal contesto denso di in-
vettive, comunque mai di troppo quando si tratta di soffiare sul
sacro fuoco dell’antipolitica.

«Gargamella», dicevo: la Saga questa volta è gallica essendo
stata tramandata da Fraçois Rabelais e, alle corte, essa è la moglie
di Grangola e madre del gigante Gargantua e facevano, i due
coniugi, spesso e volentieri «la beste a deux dos, joyeusement se
frotans leur lard». Ma, nella mia cultura libresca sto divagando,
perché non so bene a quale Gargamella il leader di M5S si ri-
ferisse attraverso recondite allegorie. Il dubbio me lo ha tolto un
ingegnere informatico, la persona giusta, visto che nelle liste dei
grillini la categoria è più che ben rappresentata. Gargamella altri
non è che «il cattivo» della Saga (ormai ne sono perseguitato) dei
Puffi, quegli elfi «blu avatar» creati nel 1958 dal belga Pierre
Culliford in arte Peyo, che sicuramente avranno allietato l’ado -

lescenza degli attuali
eletti M5S alle Came-
re, dai quali ero par-
t i t o.

Resta ancora da as-
sodare quale era il na-
no evocato nella «notte
di S. Giovanni» e ri-
tengo, se tanto mi dà
tanto, che non si tratti
del nibelungico «Nano
Mime», né di altro
(inesistente) perso-
naggio fiabesco più re-
cente. E quindi, per lo-
gica deduzione, il na-
no altri non è che «Sua
Emittenza» ovvero «Il
Cavaliere», vivo, reale
e altrettanto malefico.

Dopo tutto, nell’eti -
ca elaborata da Gia-
nroberto Casaleggio,
«guru» di M5S, non è
forse la televisione il
«male assoluto» (per

dirla con un termine che ha portato sfortuna a più d’uno) e non è
forse «la rete» lo strumento «senza macchia» che ha contribuito
fortemente al successo del Movimento?

A questo punto, a me sempre vittima dei «luoghi della me-
moria» adolescenziali, mi si presenta (ironia della Storia) un altro
personaggio, questa volta da leggenda: il prode «Bayard» (ovvero
Pierre Terrail) «il Cavaliere senza paura e senza macchia» che,
agli ordini del re Luigi XII nella guerra contro il regno di Napoli,
riuscì a salvare la Francia da una disfatta nella «Battaglia del
ponte sul Garigliano» (1505). Un vero mito il Nostro, un tempo
«vedette» d’obbligo in tutti i manuali scolastici in terra di Francia
e d’Oltremare e forse oggi un po’ dimenticato ma non certo dagli
addetti ai lavori, senza per questo essere necessariamente pro-
fessori emeriti della Sorbonne. Resta comunque assodato che Ba-
yard, il proverbiale «Chevalier sans peur et sans reproche», non
era sicuramente personaggio da smacchiare.

LETTERE E COMMENTI

OPERA «Bayard sul Garigliano» di Eugène Delacroix (1798-1863)
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Romaniello vs Bolognetti

Primo piano

«A Bolognetti, che con-
tinua a giocare al grillo
parlante, mi verrebbe
da dire che per respirare
non c’è alcun bisogno di
parlare, basta tenere un
pò aperta la bocca. Ma
da persona educata, e
rifuggendo il suo tono
dissacrante per il gusto
di dissacrare, gli ricordo
che in più occasioni e
anche con lettere scritte
agli atti ho sollecitato il
presidente del consiglio
regionale a dare pratica
attuazione alla legge
sull'anagrafe degli elet-
ti, mentre la questione
della trasparenza su ap-
palti e concorsi, che Bo-
lognetti tira in ballo a ri-
prova di avere idee piut-
tosto confuse, non ha
nulla a che vedere con
l'anagrafe degli eletti
pubblici e va affrontata
in altro modo».

E’ quanto dichiara il
capogruppo Sel in con-
siglio regionale, Gianni-
no Romaniello che ag-
giunge: «Quanto alla
“gara” sulla primogeni-
tura che lascio al suo
modo di concepire la
politica, posso solo ripe-
tere quello che ho detto
nella conferenza stam-
pa di presentazione del
“Gazzettino della Tra-
sparenza”: pur non es-
sendoci alcun obbligo di
legge il Gruppo Sel ha
reso noti tutti i rendiconti
sin dal 2010 con l'indica-
zione di ogni singola
spesa sostenuta, insie-
me alle buste paga del
consigliere, pubblican-
doli integralmente sul si-
to del gruppo dall'atto
del mio insediamento.
Non mi pare di aver mai
visto con le stesse mo-
dalità e dettagli i bilanci
dei Radicali ai diversi li-
velli, eppure di risorse
pubbliche ne hanno
prese, gestite e conti-
nuano a prendere: su
tutti il caso di Radio radi-
cale che vive solo di sol-
di pubblici. Bolognetti,
pertanto provi una volta
tanto a non cercare ne-
mici e si confronti con
serietà sul merito delle
questioni. Inoltre, a dif-
ferenza sua, che per di-
mostrare di esistere ha
bisogno di parlare sem-
pre su quanto detto e
fatto da altri, ho profon-
do rispetto di tutti, a par-
tire dai grillini che riten-
go pongano questioni
serie e di merito».

Pittella avverte il Pd
«Basta con gli inciuci»
«Pronto a fare un passo indietro a nome del rinnovamento
Non accetterò però, semplici ma inutili soluzioni di facciata»

di SALVATORE SANTORO

POTENZA - Torna il “soldato”Pittella.
Non l’assessore, mailpolitico chedice
le cose come stanno senza troppi giri
di parole. Anche quelle scomode. Mar-
cello Pittella entra nel dibattito post
elettorale e alle voci secondo cui sareb-
bepronta unasoluzione perrivoluzio-
nare la giuntaregionaledi DeFilippo
con tutti esternirisponde con fermez-
za: «Sono pronto a qualsiasi mio passo
indietro peril bene dei lucani edel rin-
novamento ma non consentirò inciuci
e soluzionidi facciata». Insomma l’as -
sessore alle Attività produttive, Mar-
cello Pittella, risponde “indirettamen -
te”ad Antonio Luongo e alle voci che si
inseguono. Pittella chiarisce: «Io mi
sento pronto alla sfida del rinnova-
mento mettendo in discussione per
primo mestesso. Nonsono unaffezio-
nato allapoltrona. Ma uncambio epo-
cale, per dare vita a un necessario ri-
cambiogenerazionale, deveessereaf-
fidato a quellodella consultazione po-
polare attraverso Primarie vere. I
prossimi parlamentari, i prossimi
presidenti della giunta, come i sindaci
o i consiglieri regionali vanno scelti
conle Primarieaperteatutti. Evoglio
essere chiaro fino in fondo: giunte
esterne con inciuci o prestanomi non
se ne possono fare. Operazioni di bas-
sa cucina non ne consentirò. Se ciò, in-
vece, dovesse avvenire diventa tutto
più complicato. Il partito commette-
rebbe un grave errore e io potrei deci-
dere diversamente. Insomma potrei
non starci e decidere altrimenti».

E’ durissimo Marcello Pittella che
ha sviluppato un ragionamento com-
plesso a partire dall’analisi del voto.

Come spiega il voto del 25 feb-
braio?

«Senza affondare il coltello nella
carne viva, io penso che un pò di errori
nazionali siano stati commessi. Ab-

biamosicuramente pagatolo scottodi
una crisi mondiale economica che ge-
nera rabbia, insoddisfazione e prote-
sta. Ma abbiamo anche pagato molto
sulpianonazionale l'appoggioaMon-
ti e quindiuna letturadella realtà tro-
po legata a uno schema di estremo ri-
gore senza che si abbia avuto la possi-
bilità di mettere in moto un meccani-
smo che non si appoggi solo sulla
pressione fiscale, ma
anche sullaripresa del
mondo produttivo...».

Solo?
«E poi penso che ab-

biamo un pò sottovalu-
tato anche a livello na-
zionale il disagio e la
rabbia dei cittadini an-
che nella proposizione
della campagnaeletto-
rale. Abbiamo avuto, a
mio modo di vedere, un
approccio molto re-
sponsabiledi Bersanie
meno propagandistico
di Bersani che pur-
troppo non ha pagato
in termini elettorali. E’
un paradosso, ma è
quello che emerge».

Insomma cosa ser-
viva?

«La gente ha biso-
gno, in unafase delge-
nere, di percepire se-
rietà e responsabilità.
Ma anche avvertire la
prospettiva di un so-
gno. Non abbiamo fat-
topropaganda.Siamo statiseri.Main
questo mondo e in questo momento
questo nonbasta. Perchépoi abbiamo
seguito il sogno degli altri».

Questo sul piano nazionale e su
quello regionale?

«Abbiamo ancheresponsabilità ali-
vello regionale e locale. Innanzitutto a
partire dal tema delle Primarie. Sono

state un pò troppochiuse. Hanno ani-
mato il corpo del partito, ma oggetti-
vamente sono state meno aperte di
quello che la gente si auspicava. E’ la
verità. La gente si è trovata davanti a
una seriedi chiusureche potevanoes-
sere evitate.Inoltre hapesato secondo
me anche la questione di un partito
che per troppi anni ha vissuto di una
eccessiva litigiosità. Troppe vicende

che nei comuni si sono
consumate sulle am-
ministrative, sui diret-
tivi, sulle sezioni. Per
cui noi non abbiamo
più forse la possibilità
il tempo per ricreare
un clima all’interno di
un partito inclusivo e
non ad escludendum
sulle vecchie logiche
dell’appartenenza. Si è
avuto un centrosini-
stra e un Pd che troppo
si è ripiegato sugli
equilibri e sul mante-
nimento di una gerar-
chia, pur nell’avanza -
mento di un ricambio
generazionale che io
ammetto. In tutto que-
sto le riforme della go-
vernance non le abbia-
mo fatte. Lapolitica ha
pesato molto nel non
essere spinta propulsi-
va e determinante ri-
spetto a una attività
amministrativa e di
governo».

La colpa è della Regione?
Non solo e anzi sarebbe sbagliato

pensare che le colpe stanno tutte da
unaparte.Le colpeovviamentevanno
divise orizzontalmente tra tutti. Tra
tutti coloro, a partire da me evidente-
mente,che rivestonoruoli eincarichi.
Ma è altrettanto vero che sarebbe sba-
gliato pensare che c’è un governo re-

gionale a cui affidare tutta o buona
parte della responsabilità del risulta-
to delle elezioni politiche. Sarebbe una
azione scellerata che non ci conduce
da nessuna parte. Io penso che tanto il
governo regionale quanto il Partito
democratico lucano, insieme alle am-
ministrazioni locali più importanti
devonoassumersi leresponsabilitàdi
qualcosa che non è andata secondo le
aspettative».

Assumersi la responsabilità per
fare cosa poi?

«Dico che le cose vanno analizzate
complessivamente a tutti i livelli. E so-
prattutto quando diciamo “ora dob-

Ora più di tutto serve
L’ANALISI

segue dalla prima

di ANNA R. G. RIVELLI

di una propaganda politica so-
stanzialmente monocorde e
spesso sfacciatamente menzo-
gnera, la seconda, all'angoscia
generata dalla temibile instabi-
lità del momento. Il day after,
però, non ha saputo liberarci né
dell'una né dell'altra, regalan-
doci, invece, un risultato che
nemmeno la più cinica delle
leggi di Murphy sarebbe riu-
scita ad immaginare.

Oggi siamo nel caos, nello
stallo psicotico creativo degli
scenari impossibili. I cittadini,
che nonostante le insidie del
Porcellum sono riusciti a far
emergere la loro richiesta di
cambiamento vero, assistono
quasi impotenti ad un remake
di campagna elettorale che si
gioca tutto su ipotesi di soluzio-
ni lontane anni luce da quella

che è stata l'indicazione uscita
dalle urne. L'idea di un governo
Pd - Pdl per fortuna, almeno per
ora, sembra non sfiorare Ber-
sani; un governissimo, d'al-
tronde, sarebbe il peggiore af-
fronto ai tormentati elettori di
entrambi gli schieramenti. La
possibilità che si torni ad un go-
verno tecnico è temibile assai
vista la mannaia con cui il go-
verno Monti ha falcidiato la pur
strenua resistenza economica
delle famiglie italiane; un se-
condo governo tecnico sarebbe
il definitivo de profundis per la
credibilità della classe politica
tutta. L'accordo Pd - M5S po-
trebbe essere una soluzione ac-
cettabile per non tornare alle

urne, ma pare anch'essa im-
praticabile dal momento che i
grillini la fiducia alla coalizio-
ne di centro sinistra a scatola
chiusa proprio non la vogliono
dare.

E così si moltiplicano gli ap-
pelli a quella responsabilità dei
Cinquestelle che, tradotta dal
politichese, diventa una richie-
sta di rinuncia all'intransigen-
za della loro posizione. C'è da
domandarsi tuttavia se e come
sia possibile davvero un dialo-
go tra forze politiche che nasco-
no da presupposti totalmente
antitetici. Il Pd nei fatti si è ba-
sato prioritariamente sull'au-
toconservazione e sull'equili-
brismo; di novità ne ha propo-

staassai pocae,nel tentativodi
parere affidabile, si è barcame-
nato troppo e non è riuscito né
ad allertare né a rassicurare. Il
verbo casereccio di Bersani, la
flemma old fashion del suo
messaggio stridevano troppo
con un'azione politica già ab-
bondandemente sputtanata
dall'evidenza degli abortiti
cambiamenti più volte prospet-
tati. Una certa diffidenza dei
neo eletti a cinque stelle è dun-
que più che comprensibile, tan-
to più che ai partiti l'occasione
di dimostrare resipiscenza è
stata offerta con la proposta di
rinunciare da subito a quel
rimborso elettorale che, secon-
do la condivisibile ottica di Gril-

Elezioni I:
«Abbiamo
pagato i troppi
litigi interni»

Scenari politici
Reazione al voto: l’assessore alle Attività produttive
sulle voci e sulle ipotesi di una squadra di esterni

Romaniello
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biamo ripartire”, lo dobbiamo fare
realmente. Bisogna capire come ri-
partire. Ma non basta solo dire che
dobbiamo ripartire e quindi fare il so-
lito annuncio che si ridurrebbe come
al solito in un pò di fumo negli occhi
degli elettori. Attenzione. Basta con
gli slogan. Ora l’asticella bisogna al-
zarla seriamente».

La sua è una posizione critica...
«Io non faccio altro che recuperare

una posizione che ho sempre avuto ne-
gli anni. Come si ricorderanno i lettori
del Quotidiano della Basilicata con la
mia intervista a Leporace in pieno
agosto sulla “terza via”. Cioè anche in

questa occasione io voglio stare sul
merito delle questioni. Voglio stare
sulla qualità della proposta. Sulla
qualità dell’azione politica e ammini-
strativa esulla qualità di azionedi go-
verno. Inpoche parolevoglio staresul
merito delle questioni affrontate e ri-
solteenon sullacornice.Miinteressa-
no i fatti concreti e non solo un’opera -
zione di lifting che ser-
vea benpoco. Nonser-
virebbe a nulla. C’è un
tema legato alla meri-
tocraziain questoPae-
se e in questa regiona-
le. Perme questo tema
della meritocrazia de-
ve interessare anche le
classi dirigenti. E inol-
tre secondo me i man-
dati vanno affidati a
chi realmente ha rice-
vuto un mandato da-
gli elettori. Non vedo
chi potrebbe essere il
legame tra politica e
corpoelettorale senon
chi è stato eletto. E’
una responsabilità a
cui siamo chiamati
tutti. Altrimenti non
vedo a chi affidare re-
sponsabilità così im-
pegnative».

Ma c’è una doman-
da di rinnovamento
deciso e forse non più
rinviabile...

«Penso che il grande
rinnovamento può essere compiuto
solo attraverso questi canoni anche
con il personale interno politico. Lo si
può fareriducendo dasei aquattro gli
assessori.Lo sipuò fareimprontando
le scelte su questi requisiti della quali-
tà, della meritocrazia e della risposta
ai temi che interessano i cittadini. La
gente non protesta giusto per farlo.

Ma protesta perchè avverte una sorta
di palude. Perchè la gente non vede i
problemi che vengono risolti perchè la
politica e le amministrazioni rinviano
continuamente le soluzioni e le rifor-
me necessarie. Nell’ambito regionale
la gente è scontenta e protesta perchè
noi rinviamo la riforma dei Consorzi
di bonifica, perchè rinviamo tutta una

serie di questioni im-
portanti e perchè non
mettiamo in campo
molte azioni per lo snel-
limento burocratico.
Certo molte cose le sia-
mo riuscite a fare, ma
tante cose sono ferme».

E se per rinnovare
servisse Pittella fuori
dalla giunta regiona-
le?

«Voglio essere chia-
ro. Non ho nessuna dif-
ficoltà a fare un passo
indietro oggi. Così co-
me non ho avuto nessu-
na difficoltà all’inizio
di questa legislatura a
fare un passo indietro
nonostante il risultato
elettorale quandoè sta-
ta composta una giun-
ta quasi interamente
composta da esterni. E
nemmeno voglio espri-
meregiudizi sul lavoro
degli altri perchè i giu-
dizi spettano solo e
sempre agli elettori. Io

so quello cheho fatto in unanno da as-
sessore e ritengo che sia stato un lavo-
ro molto avanzato anche in continuità
con il mio predecessore. Ma nonostan-
te tutto, se dovesse servire io sono
pronto in un attimo a dare una spinta
al rinnovamento anche con il mio stes-
so passo indietro».

C’è un ma?

«Sì. Ma, veramente si deve praticare
il rinnovamento fino in fondo anche in
una possibile giunta a 4 assessori in-
terni con me o senza di me. Ma rispetto
alle cronache giornalistiche che leg-
go e all’ipotesi di un cambio totale di
giunta che poi verrebbe composta da
esterni posso solo dire che nel 2010
già non ero d’accordo a una proposta
simile ma l’ho rispettata. Personal-
mente non penso sia la soluzione idea-
le perchè non va a rispondere all’esi -
genza dei cittadini che chiedono un
rapporto diretto con il governo attra-
verso gli eletti. Una giunta degli ester-
ni avrebbe anche difficoltà a compren-
dere in tempirapidi il funzionamento
della macchina amministrativa. Ma
ribadisco: qualora questa fosse la scel-
ta io sono un soldato e non sarò certo
l’elemento di disturbo. Ma chiedo, sia
peruna soluzioneinterna alconsiglio
o esterna che non ci siano nè un aggiu-
stamenti permantenere equilibri con
imisurinie gliequilibrisminelprimo
caso e nè che ci siano inciuci o presta-
nome per la seconda soluzione. E poi
mi sembra evidente che una vera ope-
razione di avanzamento a favore del
rinnovamento non può riguardare
solo il rimpasto della giunta regionale
ma deve riguardare le intere strutture
deidipartimenti, glientiregionali e le
altra amministrazioni locali».

Insomma tutto il pacchetto e non
solo la giunta regionale...

«Dobbiamo dare una risposta com-
plessiva e un segnale importante. Al-
lora avrebbe un senso e poco conta in
quel caso Pittella o un altro. Ma non è
chesi rivoluziona lagiuntaregionale
e si mantiene ancora una giunta a 10
nel Comune di Potenza o alla Provin-
cia dove gli assessori comunque sono
tanti. Insomma il problema è vasto e
non riguarda solo la giunta regiona-
le».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

senso di responsabilità
lo, è indebito “in quanto sosti-
tuisce in modo truffaldino il fi-
nanziamento ai partiti bocciato
da un referendum”.

Quando si tocca la tasca, pe-
rò, nessuno ci sente e nemmeno
sfiora il dubbio che la responsa-
bilità che si chiede si debba an-
che dimostrarla non cedendo
ad un ricatto ( non è un ricatto
questo), ma finalmente realiz-
zando quel taglio alle spese del-
la politica che fino ad ora si è
prospettato ma non si è visto.
Questo sarebbe un segno tan-
gibile importanteper iniziarea
dialogare con quello che è a tut-
ti gli effetti il primo partito del
Paese. Cercare invece di agitare
lo spauracchio della scarsa pre-

parazione politica degli eletti
grillini non serve a niente, per-
ché basta ripensare ai memora-
bili interventi dei tanti onore-
voli Isidori per digerire bene
qualsiasi nuova e volenterosa
inesperienza. Insomma biso-
gnerebbe aver capito che quella
del M5S vuole essere una rivo-
luzione e la rivoluzione non co-
nosce mediazioni; la rivoluzio-
ne distrugge e la distruzione è
un grosso pericolo, ma è anche
l'unico mezzo per poter cambia-
re davvero quando un sistema è
incancrenito e marcio. L'ap-
prossimazione, i metodi, il po-
pulismo grillesco non sono fa-
cilmente condivisibili, ma è il
senso del totale rivolgimento

che alletta sempre di più, un ri-
volgimento che è necessario,
vitale se ancora, in tanto mara-
sma, il fuoco della ribellione è
attizzato dai morti dell'Ilva,
dalle sentenze della Thyssen-
Krupp, dal remuneratissimo
golpe di De Gregorio, dalla pro-
spettiva di una Tares. ll Pd dia
un segnale concreto se non
vuole perdere ulteriore credibi-
lità tra i propri elettori. Bella
l'analisi di Roberto Speranza
sullo scollamento tra politica e
dinamiche sociali, bella anche
la richiesta di maggiore con-
vinzione e coerenza indirizzata
al suo centrosinistra; poi, però,
leggi Michele Radice che de-
nuncia un ennesimo “trenino

politico elettorale” teso ancora
una volta ad autoconservazio-
ne e privilegio di pochi. In que-
ste voragini è sprofondata la
politica. Responsabilità. Re-
sponsabilità.

La gioia incontenibile
dei grillini subito dopo
il voto del 25 febbraio

Rinnovamento:
«Non si può
puntare il dito
solo contro la
Regione.
Servono
cambi anche
negli altri
enti locali»

Elezioni II:
«Servivano
Primarie
vere e aperte»

Sopra un momento
dell’intervista a Marcello Pittella
che non ha rinunciato
alla presenza dello staff

L’assessore alle Attività
produttive durante
una protesta di cittadini
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LO SPUNTO

«Non è colpa
del sindaco»
Dov’era il Pd?»

di SARA LORUSSO

«Guardate che, volendo, io sono il
miglior grillino del mondo. Io li co-
nosco i problemi dellacittà e anche
quelli della gente».

Mica facile essere amministrato-
re oggi, senza soldi in cassa, con il
clima da caccia alle streghe. Ma
che si arrivi a dire che è tutta colpa
del sindaco è un’affermazione un
tantinoradicale. Equesta voltaVi-
to Santarsiero lo ha detto chiara-
mente. «Un momento, però, spie-
ghiamoci». Guardi sindaco, che ci
sono le registrazio-
ni. E allora, deve
confermare.

La riunione in Mu-
nicipio tra la diri-
genza cittadina del
Pd, quella in cui an-
che il vicesegretario
Di Giuseppe ha an-
nunciato le dimis-
sioni, è andata avan-
ti tra toni e parole
tanto forti, che schi-
vare la cascata di
reazioni proprio non
si può.

Ad ascoltare i re-
soconti registrati e
raccontati, l’analisi
del voto su Potenza
si è trasformata in
una piccola seduta
senza troppi filtri.
Ora il punto è cosa
accadrà.

«ABBIAMO PER-
SO»

Santarsiero è inter-
venuto in chiusura,
dopo le dimissioni del vicesegreta-
rio, dopo le richieste di azzeramen-
to dei vertici da parte di molti con-

siglieri, dopo gli attacchi alla giun-
ta,dopo i tentativi di far rientrare i
toni, dopo i «tranquilli, ce la faccia-
mo». Ma a quel punto, non si è tenu-
to più. «Abbiamo perso, in Italia co-
me a Potenza», ha detto subito.
Senza troppi giri di parole, nono-
stante i numeri fossero tecnica-
mente dalla parte del partito. Han-
no perso, loro, quelli del Pd, nono-
stante il 26 e passa per cento otte-
nuto a Potenza: molto più del 17%
delle ultime regionali, ma non ab-
bastanza per tenere all’avanza dei
grillini. «Non abbiamo dato le ri-

sposte giuste», ha
detto il sindaco in
premessa. Il Pd ha da-
to l’idea di essere den-
tro la logica delle
clientele, non ha sa-
puto parlare ai terri-
tori, non ha saputo
assecondare la voglia
di protagonismo del-
la comunità, magari
neanche raccontare
di come spendere i
soldi dell’Europa nel
prossimo ciclo di pro-
grammazione 2014-
2020.

L’ERRORE COL-
LETTIVO

Le ha dette in fila tut-
te queste cose, sapen-
do che va bene il diffi-
cile rapporto col go-
verno Monti, gli an-
nunci spot di Berlu-
sconi, la legge eletto-
rale, ma alla fine «il
problema non è Gril-
lo, siamo noi».

E lui, Santarsiero, non ce l’ha fat-
ta più ed è sbottato. Perché quel
«noi» che segna l’errore collettivo

di un’intera campagna elettorale -
ha fatto capire ai dirigenti di parti-
to presentinella riunione - vale an-
che sugli effetti. Si è sentito accer-
chiato, è stato accerchiato. «Siamo
gente di partito? Bene. Significa
mettere manifesti, organizzare in-
contri, usare bandiere, andare nel-
le sezioni a fare proclami?». Non
basta neanche pensare - ha detto -
che la sconfitta sia colpa delle facce
messe in lista: c’erano anche nomi
nuovi e non è servito. Non può es-
sere l’unica causa.

I POPOLARI UNI-
TI

Così l’analisi del voto
serve anche a fare il
punto in casa. Punto
numero due: i Popola-
ri uniti. Dopo un’inte -
ra campagna elettora-
le giocata contro, che
accadrà? Hanno tre
assessori in giunta,
hanno sostenuto il Pd
alle primarie, ma poi
alle politiche erano su
un fronte lontano. Se
nesono detteadistan-
za di tutti i colori.
«Serve un chiarimen-
to serio. Non è solo
questione di numeri
nell’esecutivo, ma di
prospettive».

CHI DEVE DIMET-
TERSI?

Lo sa anche Santarsie-
ro che le emergenze
amministrative sono
tante. «Nessuno si
sente esente da erro-
ri», ha ribadito ai suoi.
Però - e questo resta il punto - se il
problema è il gruppo in giunta, al-
lora vale anche per il sindaco. Fos-

se questa la soluzione, Santarsiero
sarebbe pronto a dimettersi subito.
«Ma è questa la soluzione?». Tutto
questo non riguarda anche «il
gruppo di eletti, nominati, ma an-
che l’intera struttura burocrati-
ca?».

IL PD IN CITTA’
Il giudizio guarda anche al lavoro
di Di Giuseppe, in quota Santarsie-
ro, e del segretario cittadino, Gian-
piero Iudicello, bersaniano vicinis-
simo a Roberto Speranza. La frat-
tura internatra areeè statasanata

in un paio di anni e il
clima sembrava più
sereno. Almeno nel-
le stanze di partito.

Poi, l’aria in città è
tutta un’altra cosa.
Forse per la prima
volta Santarsiero
l’ha raccontata ai
colleghi di partito
per quella che è. «Per
carità, percepisco
tanto affetto, ma non
mi sfugge l’astio che
c’è verso l’ammini -
strazione e verso il
sindaco», ha detto.
Ora, alla conclusio-
ne ci si arriva presto.
«Sono due anni che il
sindaco è sottoposto
ad attacchi duri, vio-
lenti, infanganti. E
un pezzo di città si è
convinta che è di
fronte al male». Ec-
co, è qui che si è sen-
tito lasciato solo. «È
compito o no di un
partito scendere in

campo accanto alla sua ammini-
strazione, evidenziare le cose fat-
te?». Al partito rimprovera, per

E finalmente abbuffate e sprechi vanno
I TEMPI sono decisamente cambiati ed an-
che la politica se ne sta, pian piano, accor-
gendo. Il fenomeno più evidente in questo
senso è certamente rappresentato dai gril-
lini che simboleggiano un sentimento “an -
ticasta”che è sempre più forte nel paese.

Certo non tutti apprezzano quest’onda
di cambiamento che spira in maniera fero-
ce e che si presenta ancora in forme tutte
da identificare.

Basti pensare alle parole del senatore a
vita Emilio Colombo, 93 anni a cui tocche-
rà l’onere di presiedere la prima seduta del
nuovo parlamento a Palazzo Madama e
che ha affermato in queste ore “se i senato-
re del Movimento 5 stelle si presentano
senza giacca e cravatta io non li faccio en-
trare in aula”.

Eppure i segni del cambiamento sono
evidenti dappertutto nei palazzi della poli-
tica, persino dove si vendono i cioccolatini

e il vino che non sono più quelli di una vol-
ta.

Ma il cambiamento è evidente anche, e
soprattutto, a casa nostra. Basta pensare a
ciò che è accaduto negli ultimi anni e a chi
ha vissuto le passate campagne elettorali
all’insegna delle spese, dello sfarzo e delle
feste.

Tutti i modi erano buoni per cercare di
attirare l’attenzione e l’apprezzamento
elettorale.

Oggi invece l’aria che tira è decisamente
diversa, qualche riunione frugale per par-
lare, esporre programmi, serrare le fila e
niente di più.

Anche chi “approfittava” del momento
elettorale perpotersi godere più diuna ce-
na a spese del politico di turno, deve cam-
biare registro.

“Sino ad un paio di anni fa era una serie
continua di appuntamenti”, ci racconta

un frequentatore abituale di queste occa-
sioni conviviali, “non c’era politico da sini-
stra a destra che non organizzava appun-
tamenti conviviali, feste anche in discote-
ca incui simangiava e si beveva. Miè capi-
tato didover presenziare anche adun paio
per sera, certo non tutte le sere ma la cam-
pagna elettorale era comunque molto af-
follata”.

Tanta gente, tantepresenze e soprattut-
to un grande investimento: “certo ci sono
appuntamenti che restano impressi, una
volta ho partecipato ad una cena con oltre
300 invitati. Un’occasione che ha coinvol-
to un gran numero di persone, non è stato
un matrimonio ma quasi”.

Ma anche sotto un profilo puramente
istituzionale molto è cambiato, basti pen-
sare alle difficoltà che ci sono oggi per ave-
re un contributo per una qualsiasi manife-
stazione. Il patrocinio e qualche servizio

«La tenuta dell’im -
prenditoria femmini-
le in Basilicata che,
secondo i dati diffusi
da Unioncamere a
pochi giorni dall’8
marzo, registra un
saldo negativo ri-
spetto al 2011 di sole
29 ditte (complessi-
vamente quelle “ro -
sa”, al 31 dicembre
2012, sono 16.933 di
cui 11.108 in provin-
cia di Potenza e
5.825 in quella di
Matera), non signifi-
ca che non ci siano
problemi per le don-
ne che intendono av-
viare un’attività pro-
pria e tanto meno per
le imprese di donne
già da tempo alla
guida di imprese e
quindi alle prese con
la crisi dei mercati e il
calo dei consumi».
Lo dice il presidente
della seconda com-
missione (Bilancio-
Programmazione)
Antonio Autilio, per il
quale «le questioni
che pesano sull'eco-
nomia di un Paese,
che deve far ripartire
i consumi e ha un
motore dell'econo-
mia fatto di piccola e
media impresa sono
urgenti e prioritarie:
l'abbassamento del-
la pressione fiscale,
il taglio delle aliquo-
te, la sburocratizza-
zione, la lungaggine
della giustizia civile,
la riduzione del cu-
neo fiscale, le as-
sunzioni agevolate ,
il costoe l'accessoal
credito, e l'avvio di
un programma serio
per le start up in stret-
ta sinergia con il
mondo dell'Univer-
sità della ricerca e
delle industrie nazio-
nali eccellenti.
Sono questioni che
riguardano indistin-
tamente aziende
con titolari sia uomini
che donne.
Purtroppo, come
evidenzia il rapporto
di Unioncamere
sull’imprenditoria
femminile, sono an-
cora molti gli ostacoli
che limitano le don-
ne nell’esprimere
appieno la propria
creatività e profes-
sionalità nel mondo
del lavoro, anche se
il loro contributo si fa
sentire da sempre
nelle tante imprese
familiari che caratte-
rizzano il nostro tes-
suto produttivo».

L’ANALISI

Scenari politici
Il risultato dei democratici a Potenza in una dura riunione
Il sindaco accerchiato, poi la replica: «E la Regione?»

«Abbiamo
perso, va detto.

Il Pd ha dato
l’idea

di essere dentro
la logica

delle clientele

P e rc e p i s c o
af fetto,
ma non

mi sfugge
l’astio

verso l’ente
e verso

il sindaco

Antonio Autilio

Primo piano
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esempio, di non aver sottolineato il
risultato dei bandi ministeriali
vinti per due anni di fila. Con Po-
tenza, ci sono riuscite solo Milano e
Bologna. Con Milano e Bologna
unica città a vincere due bandi con-
secutivi. Al Sud nessuna ha fatto
meglio,neanche Bari,neancheSa-
lerno. «Abbiamo un piano alloggi
che miravaad aggredire la famedi
case in città, eppure è passato sotto
silenzio». A Bucaletto il Pd perde in
tutte le sezioni, sempre dietro Gril-
lo. «Eppure Bucaletto è il luogo do-
ve abbiamo fermato le clientele. Se
il partito avesse spiegato meglio?
Di chi era il compito di spiegarlo
dal punto di vista elettorale e poli-
tico?». Lo ha detto più volte nella
riunione. Questa cosa non riesce a
mandarla giù. Perchè mentre pro-
va a raccontare la strategia di Po-
tenza 2020 (quella che porta fondi
europei e ora ha già in cantiere 140
milioni di euro), in città si dice che
questa amministrazione «non sa
dove sta andando».

LE BUCHE IN STRADA
Sa anche - lo ha detto pure nella riu-
nionedi lunedì - chepoi lebuche in
strada contano. Ma per quelle c’è la
spesa corrente. O meglio, non c’è,
schiacciata sul debito storico. San-
tarsiero lo ripete da anni: quel de-
bito, nato col dissesto, appartiene
all’intera classe dirigente cittadi-
na. «Ma perchè il partito non si è
compattato nello spiegare questa
situazione finanziaria?Che senon
abbiamo i 150 mila euro per il ca-
trame non è colpa del sindaco?
Stiamo risparmiando, abbiamo ab-
battuto il debito, non abbiamo con-
sulenze».

REGIONE E PROVINCIA
Nel chiudere l’analisi del voto, nel
chiudere la riunione di gruppo,

non è mancato un passaggio lungo
e duro sul rapporto difficile con la
Regione e con il governatore De
Filippo. Ma è anche alla Provin-
cia che pensa quando spiega
che l’emergenza rifiuti non
può essere raccontata dal Pd
come un problema della città
di Potenza. «A chi compete
governo sistema? È stato
giusto lasciare sindaco da so-
lo?».

L’ammonimento è generale:
guaia pensareche le istituzioni
siano un luogo al servizio della
politica.

VIALE VERRA-
STRO

Il passaggio più
aspro è stato quel-
lo con cui ha pro-
vato a dire la sua
sul rapporto con
la Regione. Ci
sono i fondi eu-
ropei sul tavolo.
Santarsiero ha
fatto pesare che
dallo scorso giu-
gno la Regione è
ferma sulla pro-
grammazione dei 10
milioni di euro destinati
alle imprese (all’interno del
programma Pisus). «Il Comu-
ne, invece, è già quasi pronto
a emanare il bando sui 10 mi-
lioni legati al trasporto nello
steso programma. Stiamo
ancora aspettando - ha tuo-
nato - anche l’accordo di pro-
gramma quadro da26 milio-
ni di euro del fondo sviluppo
coesione». Nell’attesa, serve
un equilibrio di rapporto. O il Pd
continuerà a raccontare la storia
di un errore.

utile per l’organizzazione diventano il
massimo chegli enti riescanoa garantire,
prima era tutto più semplice bastava orga-
nizzare un appuntamento sportivo, cultu-
rale, musicale ed un contributo ed un so-
stegno non si negava di fatto a nessuno.

E’ il segno più evidente che i tempi sono
davvero cambiati.

Che le cosiddette “vacche grasse” non
esistono più e che tutti, ormai, devono ave-
re la testa sulle spalle. I grillini in questo
senso sono la testimonianza, generata dal
voto, che i cittadini hanno imboccato una
strada nuova e che stavolta, con tempi di-
versi e con maggiore lentezza anche la po-
litica è chiamata ad adeguarsi.

Le consuetudini di tanti anni, le abitudi-
ni che hanno avuto poi una serie di dege-
nerazioni oggi non hanno più diritto di cit-
tadinanza. Il vento che spira in una dire-
zione diversa, almeno a livello locale si sen-

te forse più che a Roma. Ma di certo qual-
cosa è davvero mutato. Nelle abitudini del-
la politica che è chiamata ad adeguarsi.
Con meno sfarzi e più rigore nelle scelte, in
ogni momento.

p.quarto@luedi.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

nel cassetto

AGENDA DEL
“NE VALE LA PENA”

di PAOLO ALBANO

segue dalla prima

che ti irrughiscono, la solitudineche ora ti placa ora ti fa
soffrire, con la fretta che non ti fa godere di niente e strap-
pidi serenitàcheti ridonail tempodiguadagnarti unpo-
co di tempo.

Ogni giorno malumori, lampi di certezze e bivi incal-
zanti. Uno spaccone preso dall’invidia che lo contorce e
dagli inchini dell’anima che lo mortificano o una persona
perbene conladignitàche nonsifastrappare chenonha

paura di andare oltre e di guar-
dare il mondo da un’altra par-
te?

È il bivio si risolve solo per chi
vuole davvero escogitare pen-
sieri e azioni nuove. Altrimen-
ti? Altrimenti resteremo accoc-
colati a guardarci attorno,
aspettando che qualcuno ci
strattoni mentre il bivio si al-
lontanerà quasi non voglia più
avere una risposta.

Tutto questo mentreci aspet-
ta un tempo ancora inquieto.
Non sarà facile. Difficilmente
andremo a dormire con un pen-
siero felice. “Che succederà? E
guarderemo le nostre cose
pronti a difenderle ad ogni co-
sto. Niente lezioni, niente predi-
che e si salvi chi può.”

“Ci sono momenti, nella vita
di un uomo, in cui si dispera del proprio valore. Ce ne sono
altri in cui sembra che l’esistenza di nessuno possa più
avere alcun valore”(Roberta De Monticelli)

E così i luoghi della speranza, del coraggio, della fidu-
cia, della creatività, delle passioni del fare, si svuotano e
riducono in cenere i nostri giorni mentre ascoltiamo le
parole ripetute, noiosee stanche della politicae guardia-
mo, timidi, il livore di chi si fa incamiciare dalla rivalsa e
vuole spaccare tutto purché abbia ragione.

Ne vale la pena?E’ facilerispondere “no”e rimettere in
sesto i nostri sensi, far girare le volontà e riprendersi cuo-
re, anima e testa e sapere, finalmente cosa fare.

Vale la pena fidarsi perché la fiducia è all’origine di
ogni possibile patto, di ogni possibile impegno comune.

Vale la pena battersi per rimanere differenti perché la
differenza consegna valore ad una persona, ad una comu-
nità, ad un territorio.

Vale la pena accorciare i nostri desideri e difendere le
nostre cose assieme a quelle degli altri perché badare solo
a se stessi significa essere niente.

Vale la pena immaginare, progettare, condividere e co-
minciare passo dopo passo ad agire.

Vale la pena riscrivere e dare nuovo senso alle parole
che abbiamo confuso, bistrattato, manipolato, esagerato.
Per esempiopersona, politica,modernità, classedirigen-
te, sviluppo.

Vale la pena ammonire la nostra mente e chiederle di
pensare ai significatinuovi da dare eriguardare alla pas-
sione come l’unico motore in grado di sostenere il cambia-
mento e di viverlo essendoci.

E vale la pena cercare lo scandalo della normalità. La
normalità strappa la maschera dei cinici e dei tuttofare, la
normalità accetta le persone per quelle che sono, la nor-
malità considera che un passo indietro, ammettere un er-
rore, chiedere scusa, siano le uniche possibilità per rigua-
dagnare la grandezzadello spazio che ora nonci fa respi-
rare e dare valore al tempo che ora sembra che ci manche-
rà.

E vale la pena fare tutto questo riprendendo le nostre
storie e il nostro passato che tragicamente abbiamo getta-
to via e vale la pena riguadagnare luoghi e tempo per riac-
cendere la speranza che serve a tutti per far giocare ai gio-
vani una vera partita di futuro.

Matera

Paolo Albano

Il governatore De Filippo, il
sindaco, il presidente della
Provincia Lacorazza

Dall’alto, Tonino
Di Giuseppe,
Gianpiero
Iudicello, il
Comune di
Matera

Primo piano

L’INCONTRO

Santochirico in redazione

Visita istituzionale in redazione. Il neo eletto presidente del consiglio
regionale Vincenzo Santochirico è stato ospite della redazione
potentina del Quotidiano. Occasione per gli auguri e una prima
chiacchierata sul mandato iniziato con il direttore Serino

LA RIFLESSIONE
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Sanità in carcere, nuove linee guida

Il carcere di Potenza

I Tarricone al Riesame, depositate nuove intercettazioni: trattative per certificati di comodo

C’è anche un capitolo banche
La difesa: «E’ normale che cercassero di nascondere l’istanza di fallimento»

Il legame col sindaco di Muro, parlano gli sconfitti

«Per Mariani garantivano loro»

TUTELARE la salute dei de-
tenuti, degli internati e dei
minorenni sottoposti a prov-
vedimento penale nelle car-
ceri riducendo il rischio au-
tolesivo e suicidario. Questo
il principio ispiratore delle li-
nee di indirizzo approvate
dalla giunta regionale su
proposta dell’assessore alla
sanità e servizi sociali, Atti-
lio Martorano. Il provvedi-
mento recepisce l’accordo
approvato in conferenza
unificata stato regioni enti
locali il 19 gennaio 2012. Si
tratta di un ulteriore tassello
al percorso di riforma peni-

tenziaria avviato a seguito
del Dpcm del 1 aprile 2008
che prevede la riorganizza-
zione della medicina peni-
tenziaria affidando tutte le
funzioni prima svolte dal Di-
partimento dell’ammini -
strazione penitenziaria e dal
Dipartimento dellagiustizia
minorile al servizio Sanita-
rio Nazionale, mentre le Re-
gioni garantiscono l’espleta -
mento delle funzioni trasfe-
riteattraverso leAziendesa-
nitarie locali.

L’obiettivo è quello di valu-
tare e adottare procedure di
accoglienza che consentono

di attenuaregli effettipoten-
zialmente traumatici della
privazione della libertà e
mettere in campo interventi
necessari per prevenire atti
di autolesionismo. «Tutelare
la salute anche tra le mura
carcerarie è un dovere delle
istituzioni - ha dichiarato
l’assessore Martorano - si è
reso necessario disciplinare
con linee guida l’assistenza
sanitaria in luoghi di deten-
zione anche per fronteggia-
re un dato allarmante relati-
vo ai suicidi che, così come ri-
leva il Ministerodella giusti-
zia, aumentano in caso di re-

Il palazzo di giustizia di Potenza, a
destra dall’alto: Vito, Federico,
Fabrizio, Giuseppe e Carlo Tarricone

24 ore
in Basilicata

MURO LUCANO- «I Tarricone ci di-
cevano, fate uscire Mariani, e noi vi
garantiamo che i vostri progetti sa-
ranno realizzati dal futuro sindaco».
E’ quanto afferma Carmine Pepe,
candidato alle amministrative di Mu-
ro Lucano nel 2009, a proposito dei
rapporti tra il primo cittadino e gli
imprenditori al centro dell’inchiesta
dellaprocura dellaRepubblica diPo-
tenza per cui tredici giorni fa è scatta-
to il blitz delle fiamme gialle. Pepe
commenta quanto emerso dalle in-
tercettazioni effettuate dagli agenti
della squadra mobile, in cui un socio
di Vito, secondogenito ma di fatto
“dominus” delle imprese della fami-
glia Tarricone, minacciava di “cac -
ciare” Mariani a causa dei contrasti
su “Monte Raitiello”. Si tratta del pro-
getto diun parco eolicoche dovrebbe
portare circa un milione di euro
all’annonelle cassedell'amministra-
zione. Il sindaco al Quotidiano non
ha nascosto il sostegno ricevuto da-
gli imprenditori, ma si è difeso con
forza dall’idea di un’ipoteca sul suo
incarico. Solo che Pepe non sembra
molto convinto dalle sue spiegazio-
ni.

«Sono stato contattato direttamen-
te da uno dei Tarricone - ricorda l’ex
candidato - e mi chiese di volermi in-
contrare. Fissammo un appunta-
mento, per il martedìprecedente alle
elezioni, alle 16.30, il 2 giugno, e a
questo appuntamento si presentò
Fabrizio Tarricone nella sede del par-
tito, nel Pianello. Fabrizio mi enun-
ciò la sua proposta, noi candidati di
“Mettici il cuore”, dovevamo veicola-
re il consenso in direzione della lista
“Per Muro”, conMariani candidato a
sindaco. Quindi l’intenzionedei Tar-
ricone enunciata dalla bocca di Fabri-
zio era far vincere le elezioni anche
con il nostro appoggio». Un’offerta
che a suo dire sarebbe stata fatta a tut-
ti i candidati di “Mettici il cuore”.

Una conferma era giunta già all'e-
poca dal capolista Gaetano Baldas-
sarre che la sera del 5 giugno duran-
te il comizio finale aveva denunciato
l'accaduto. «C’è stato questo avvici-
namento, da parte del Tarricone, do-
vevamo appoggiare Mariani. Con
tutta la buona volontà, come faceva-
mo a dire in un comizio pubblico, chi
bisognava votare o non votare. Addi-
rittura, - racconta Baldassarre- quel
Tarricone, mi ha anche ringraziato e

fatti icomplimenti. «Noi di“Mettici il
cuore”  – ha chiarito Baldassarre- vo-
levamo la trasparenza e, quindi, per
questa trasparenza, abbiamo preso
pochi voti». Inoltre, il capolista hari-
cordato «la proposta è stata fatta a vo-
ce, tranquillamente, senza prepoten-
za, democraticamente a tutti i candi-
dati».

Poi c’è stata la festa in piazza per
ringraziare gli elettori dopo la vitto-
riadiMariani: ospitiMassimoGuzzo
e Fiordaliso, il tutto presentato da
Fanny Caddeo per celebrare «il nuo-
vo corso amministrativo a Muro Lu-
cano e per augurare un buon lavoro
al nuovo sindaco ed alla nuova Am-
ministrazione Comunale». Sponsor,
manco a dirlo, la Birra Morena dei
fratelli Tarricone offerta «a fiumi» a
tutti i partecipanti. «Il nipote dei Tar-
ricone, Gerardo, - ricorda ancora Pe-
pe - fuchiamato sulpalco daPasqua-
lina Lamorte, una persona nota ap-
partenente ad Italia dei valori, che ap-
poggiò l’amministrazione comuna-
le. Queste due persone, a loro volta,
hanno fatto salire sul palco gli altri
Tarricone per continuare i festeggia-
menti».Pepe insiste:«Iole mieconte-
stazioni le ho iniziate già dal 1998,
anche perchè non sono nuovo in poli-
tica, mi candido da tantissimi anni; la
mia passione l’ho esplicitata attiva-
mente dall’età di 23 anni quando mi
candidai a sindaco per la lista del
“Movimento Sociale”, da semplice
studente, appassionato di politica.
Poi nell’aprile 1997 mi candidai per
la lista “Fiamma Tricolore” come
consigliere comunale e nel 2000 per
“Movimento Sociale Fiamma Trico-
lore”. Nell’ultima campagna eletto-
rale ho continuato a denunciare, co-
me candidato e persona interessata,
che a me non andava giù questo ten-
tativo di pilotare il voto. Noi di “Metti -
ci il cuore” non eravamo d’accordo a
quel tipo di inciucio che c'era stato
proposto. Per noi contava e conta la
trasparenza per questo avevamo
messo in preallarme anche tutte le al-
tre 3 liste candidate, riguardo alle
pressioni fatte dai Tarricone. Abbia-
mo segnalato agli altri partiti anche
la notizia che l’auto costosa di Tarri-
cone era comparsa sotto la sede del
nostro partito perché secondo i Tar-
ricone saremmo stati facilmente ab-
bindolabili».

Maria Rosaria Aquino

clusione. La Regione –ha ag-
giunto l’assessore –al fine di
garantire un’assistenza sa-
nitaria di qualitàanche a chi
vive in luoghi di detenzione,
ha sottoscritto già un proto-
collo d’intesa con il Provvedi-
torato regionale dell’ammi -
nistrazione penitenziaria e
centro per la giustizia mino-
rile». Le azioni saranno con-
dotte in concorso con tutti i li-
velli istituzionali interessati
per attenuare gli effetti po-
tenzialmente traumatici del-
la privazionedella libertà in-
dividuando fattori di rischio
e percorsi di integrazione.

di LEO AMATO

POTENZA - Aveva bisogno di
certificati per attestare la solvibi-
lità delle aziende del gruppo. Ma
al telefono con i direttori di diver-
se filiali di noti istituti di credito
non avrebbe fatto menzione
dell’istanza di fallimento avan-
zata dalla procura di Potenza.
Con ogni probabilità non si tratta
un reato,ma dell’ennesimo capi-
tolo dell’inchiesta sui Tarricone
sì. Questo è poco ma sicuro. In-
fatti è stata la carta calata a sor-
presa dagli inquirenti ieri matti-
na.

E’ durata quattro ore abbon-
danti l’udienza davanti al Tribu-
nale del riesame dei fratelli di
Muro Lucano agli arresti ormai
da13giorni conl’accusa di asso-
ciazione a delinquere e frode ai
danni dell’erario e di alcuni for-
nitori per un totale di 40 e rotti
milioni d’euro. Per primi davanti
ai giudici Gerardina Romaniel-
lo, Ivana Salvatore e Natalia Ca-
tena hanno parlato i pm Sergio
Marotta ed Eliana Franco depo-
sitando una nota con la rassegna
delle intercettazioni più signifi-
cative tra quelle effettuate da di-
cembre a questa parte dagli
agenti della squadra mobile di
Potenza. L’obiettivo è sempre
quello di dimostrare l’esistenza
di una holding di fatto dove i ruo-
li amministrativisono bendiver-
si da quelli che risultano sulla
carta. In proposito i due magi-
strati hanno puntato con decisio-
ne sulle intercettazioni di Vito, il
secondogenito dei fratelli consi-
derato la mente imprenditoriale
della famiglia, con diversi banca-
ri a cui suggerisceparola per pa-
rola quanto scrivere nei certifi-
cati di solvibilità di cui aveva bi-
sogno «per partecipare a un ap-
palto». Quale di preciso non lui lo
spiega, fatto sta che più o meno
negli stessi giorni gli investiga-
tori avrebbero registrato anche
una certa fibrillazione a proposi-
todelle maxi-commesseper ilDi-
partimento dell’amministrazio -
ne penitenziaria, incluse delle te-
lefonate tra Giuseppe e l’ex brac-
cio destro del guardasigilli le-
ghista Roberto Castelli, Giusep-
pe Magni, impegnato nel ruolo di
lobbista per iTarricone ai vertici
del ministero.

Ma il nesso tra le due cose è
tutt’altro che chiaro e secondo gli
avvocati quei documenti sareb-
bero serviti soltanto per replica-
re all’istanza di fallimento avan-
zata dalla procura percui in quei

giorni,versoil 20didicembre,era
fissata un’udienza. «Normale»
perciò che Vito abbia cercato di na-
scondere il vero scopo a cui dove-
vano servire con le banche. Dopo-
diché sonostate questea emettere
materialmente il documento. In
più ladifesa, rappresentata in au-
la da penalisti di fama nazionale
come Massimo Krogh (per capirsi
l’avvocato di Marcello Dell’Utri,
ndr), e poi Nicola Buccico, Dona-
tello Cimadomo, Savino Murro e
Tuccino Pace, ha provato a demo-
lire innanzitutto l’accusa di asso-
ciazione a delinquere, cosa che
strategicamente potrebbe portare
a una riformulazione migliorati-
va delle misure cautelari.

La decisione delRiesame è atte-
sa al più tardi per domenica, ma c’è
chi conta di avere notizie già ve-
nerdì. Oltre al destino dell’ordi -
nanza di custodia in carcere per
Vito, Federico e Fabrizio, e di do-
miciliari per Giuseppe e Carlo c’è
da capire che fine faranno i 30 mi-
lioni di beni mobili e immobili se-
questrati.

«Questa non è una storia da cro-
naca nera». Sono le parole pro-
nunciate da Giuseppe all’uscita
dal Tribunale prima di infilarsi
nell’ammiraglia Mercedes che lo
ha riportato a casa.

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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....E LA CATTIVA NOTIZIALA BUONA...

Lavoratori Ambrosia
«Uno stipendio ogni 3 mesi»

Per chi cerca un appartamento c’è un’ampia gamma di scelta

Fitti più bassi grazie alla crisi

Una coppia mentre legge cartelli con proposte di appartamenti da affittare
o da comprare

In ballo c’era la decisione della Regione di non rinnovare l’autorizzazione all’esercizio dell’attività

Il Tar dà ragione alla Luccioni
Condannati dal Tribunale amministrativo anche i Nas e l’Asp

Potenza

Saldi invernali, gli sconti
non hanno aumentato le vendite

PARLANDO con alcuni amici si
riflettevasul fattoche fino aqual-
che anno fa trovare una casa in fit-
to a Potenza era molto difficile, si
riusciva soltanto con il passapa-
rola e con la garanzia che chi ci
presentava alla persona che aveva
un appartamento da fittare. Qua-
si che dovesse garantire sulla se-
rietà della famiglia che chiedeva
l’alloggio ed anche sulla puntua-
lità nei pagamenti della pigione.
La ricerca non era facile per chi
doveva fittare un alloggio perché
ve ne erano pochi, per cui chi fitta-
va poteva scegliersi con tutta co-
modità la famiglia che poteva oc-
cupare il suo alloggio ed in qual-
che caso poteva anche chiedere un
prezzo di fitto più alto. Da qualche
anno a questa parte la situazione
si è ribaltata, basta andare, per
esempio, sul sito internet subi-
to.it per vedere che nella città di
Potenza vi sono 147 alloggi che si
propongono in fitto da parte di
privati (107) eagenzie immobilia-
ri (40)ad unprezzo daun minimo
di250euro, percasepiùmodeste,
e fino a 750 euro per alloggi di pre-
stigio. Poi vi sono altri canali in-
formativi su questi temi tipo rivi-
ste di annunci vedi Potenza Affari
e poi le agenzie immobiliari che
nel loro portafogli hanno alloggi

che propongono in fitto. Insom-
ma oggi c’è dichescegliere tanto
che, se ci guardiamo in giro, ol-
tre ai tanti cartelli “vendesi” che
si vedono davanti ai portoni ve
sono altrettanti “fittasi”, e quin-
di a tutto vantaggio di chi cerca
casa in fitto che può scegliersi la
zona, le caratteristiche dell’al -
loggio e può anche contrattare
sulprezzo vistochenonc’è la fila

davanti al proprietario dell’im -
mobile. Questo è un altro degli ef-
fetti della crisi occupazionale che
riguarda il sud ed anche la no-
stra regione, in cui appunto si re-
gistra un surplus di case che non
vengono richieste dal mercato
perché è più difficile sposarsi e
mettere su casa, come si dice, per-
ché senza lavoro non si può fare.

Rocco Casella

«DOPO il calo di Natale», i saldi
invernali, con «sconti medi» del
40 per cento circa, «non sono ba-
stati a far riprendere le vendite»,
che «hanno ottenuto una ripresa
a macchia di leopardo sul territo-
rio regionale ma comunque
complessivamente negativa in
quanto decisamente al di sotto
delle aspettative degli esercen-
ti».

È questo il bilancio descritto,
in una nota, dalla Fismo-Confe-
sercenti, l'associazione di cate-
goria degli esercenti del settore
dell’abbigliamento. Secondo i da-
ti raccolti a campione nei due ca-
poluoghi e in una dozzina di Co-
muni, la spesa media dei clienti è
stata di 70 euro (il 20 per cento in
meno rispetto allo scorso anno)
per il 70 per cento dei negozi, con
acquisti nella media solo per gli
accessori e l’abbigliamento dei
bambini.

«Siamo di fronte a un’ennesi -
ma dimostrazione delle grandi
difficoltà in cui versa il Paese che
fanno crescere in modo preoccu-
pante il disagio sociale ed econo-
mico».

Un disagio che va gestito «con
un urgente piano di ripresa eco-
nomica – secondo la Confeser-
centidella provinciadi Potenza–

visto anche che c’è un’ecatombe
di imprese che continua e che ri-
chiede interventi forti per frena-
re questa drammatica tendenza.
Il confronto sul futuro della no-
stra economia, però, può esser
produttivo solo con un Parla-
mento e un Governo stabili, che
siano in grado di operare per ri-
lanciare la crescita, per favorire
la coesione sociale, per stabiliz-
zare le imprese e il lavoro».

Si guardano le vetrine ma non
si compra

CON sentenza depositata lo scor-
so 28 febbraio la prima sezione
del Tar (Tribunale amministrati-
vo regionale) ha dato ragione su
tutta la linea alla “Clinica Luccio-
ni spa”, difesa e rappresentata
dagli avvocati Luigi Paccione e
Ruggero Sepe. La clinica aveva
convenuto in giudizio la Regione
Basilicata, l’Asp e l’Arma dei ca-
rabinieri per chiedere l’annulla -
mento del decreto del presidente
della Giunta con il quale si stabi-
liva di non procedere al rinnovo
dell’autorizzazione all’esercizio
delle attività; la riapertura

dell’attività
ambulato -
riale di fisio-
chinesitera -
pia, oltre
che l’annul -
lamento dei
pareri della
commissio -
ne tecnica
dell’Asp e
dei verbali
redatti dai
carabinieri
del Nas (Nu-
cleo antiso-
fisticazio -
ne).

Il ricorso
al Tar ha
preso le
mosse a feb-

braio dello scorso anno quando si
era palesato il rischio chiusura
per la storica casa di cura di via
Mazzini.

La struttura, infatti, per la sua
collocazione - la centralissima via
Mazzini - non poteva essere por-
tata anorma perottenere l’accre -
ditamento con il servizio sanita-
rio regionale. Una questione che
si trascinava da anni, tanto è vero
che i vertici della struttura sani-
taria avevano anche pensato di
“abbandonare” Potenza per tra-
sferirsi a Lavello. Trasferimento,
bloccato ad aprile del 2011 per ef-
fetto del pianosanitario regiona-
le, ma che è esploso dopo un so-
pralluogo effettuato dai carabi-
nieri del Nas (Nucleo antisofisti-
cazione) e da una precedente
istruttoria avviata dall’Asp. Sin-
tetizzando la clinicaLuccioni era
destinata a chiudere i battenti. Ai
primi di febbraio del 2012 Potito
Salatto, presidente della casa di
cura “Clinica Luccioni spa”, rap-

presentato dal legale Luigi Pac-
cione, aveva fatto pervenire alla
Regione un atto al fine proprio di
contrastare la preannunciata
adozione del provvedimento «di
diniego del rinnovo dell’autoriz -
zazione all’esercizio dell’attività»
sanitaria, nonchè di scongiurare
le sanzioni per «l’esercizio dell’at -
tività di fisiokinesiterapia» effet-
tuata in «assenza della prescritta
autorizzazione». Un memoran-
dum difensivo dove, punto per
punto, viene riassunta la storia
delle autorizzazioni a partire dal
2000 quando la Regione confer-
mò il via libera alle attività di chi-
rurgia generale, ortopedia e
traumatologia e nel contempo
fissò un termine di 5 anni - poi
prorogato - per l’adeguamento
della struttura sanitaria. Nel
2007 i vertici della “Luccioni”

presentarono al Dipartimento
regionale alla Salute e alla com-
missione tecnica dell’Asp
(all’epoca Asl) un progetto di ade-
guamento strutturale. Lavori
che furono effettuati nel 2008 an-
che se non fu possibile procedere
alla realizzazione di un parcheg-
gio privato e di una zona verde a
servizio della clinica per proble-
mi connessi «all’ubicazione della
struttura» che sorge «nel centro
urbano - si legge nella nota difen-
siva - della città di Potenza». Nel
febbraio del 2009 il presidente
della commissione tecnica
dell’Asl riscontrò «18 rilievi di
non conformità rispettoai requi-
siti minimi per l’ottenimento
dell’autorizzazione». Diciotto le
presunte inadeguatezze conte-
state dai carabinieri del Nas - nel
corso di un normale servizio di

controllo effettuato lo scorso an-
no - e una serie di norme non ri-
spettate. Alla fine del 2011, in
ognicaso,alla clinicaLuccioni la
Regione concede l’accreditamen -
to «dopo attento controllo» da
parte della commissione prepo-
sta. Ci fu anche un’audizione «in
quarta commissione consiliare»
dove il presidente Potito Salatto -
dopo avere fatto presente che non
era possibile, vista l’ubicazione
della struttura sanitaria, «repe-
rire aree verdi e parcheggi esclu-
sivi» - chiese o la concessione di
una deriga o l’autorizzazione al
trasferimento della struttura «in
altra sede». Scoppiò allora il caso
Lavello con tanto di levatadi scu-
di da più parti per scongiurare il
trasferimento della clinica nel
comune dauno. Seguirono una
serie di comunicazioni con Re-

gione e Comune fino a quando il 4
gennaio del 2012 il Dipartimento
salute della Regione comunica
alla “Luccioni spa” l’avvio del
procedimento di diniego del rin-
novo dell’autorizzazione all’eser -
cizio dell’attività e l’avvio delpro-
cedimento sanzionatorio per le
prestazioni, effettuate senza au-
torizzazione, di fisiokinesitera-
pia, come tra l’altro constatato
anche dai Nas a seguito del so-
pralluogo effettuato nella strut-
tura di via Mazzini a novembre
del 2010.

Lo scorso 28 febbraio con il de-
posito della sentenza del Tar, pe-
rò, ha ribaltato le carte in tavola
accogliendo il ricorso e dando
piena ragione alla Luccioni .

al.g.
a.giammaria@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il problema
era sorto
p e rc h é

la struttura
non poteva

esser e
portata
a norma

QUELLA dei lavoratori exTsi,
oggi riassorbiti da Ambrosia,
che si occupadel servizio men-
sa e del servizio pulizie all’in -
terno del “Don Uva” di Poten-
za, è diventata «una situazione
insostenibile a livello econo-
mico, fisico e mentale. Alcuni
lavoratori sono stati sacrifica-
ti, così come le ore contrattua-
li, passate da 40 a 30 settima-
nali, in cambiodella promessa
del pagamento puntuale degli
stipendi. Peccato sia stata solo
un promessa».

A oggi, infatti, i lavoratori
percepiscono uni stipendio
ogni tre mesi e lo percepiscono
anche in ritardo.

Pertanto la coordinatrice re-
gionale dell’Ugl, Samanta Ra-
polla, ha fatto sapere che «i la-
voratori hanno aspettato, fat-
to sacrifici, operato in condi-
zioni difficili e inaccettabili»
ma «tutto ciò ha un limite. E la
crisi sembra senza fine. Il tem-
po passa, il lavoro viene svolto
regolarmente, i debiti contrat-
ti dalle famiglie crescono e la
corresponsione delle mensili-
tà maturate, diventa sempre

più un sogno».
Non è possibile, infatti, che

venga pagato uno stipendio
ogni tre mesi e per giunta an-
che in ritardo.

«Quando azienda e istituzio-
ni metteranno fine a questa
sofferenza? Quando si proce-
derà a un vero piano industria-
le? Quando i lavoratori ver-
ranno tutelati e vedranno le lo-
ro mensilità arretrate pagate?
Gli incontri - si legge in una
nota - richiesti dai sindacati,
sono serviti più che altro
all’azienda per fare cassa sen-
za compensare come dovuto i
lavoratori».

Pertanto «a tale proposito -
conclude la segretaria regio-
nale dell’Ugl, Samanta Rapol-
la – in veste di dipendente Am-
brosia e di sindacalista, esorto
gli organi competenti e le isti-
tuzioni tutte a far si che queste
insostenibili situazioni abbia-
no fine. È ora di iniziare ad agi-
re seriamente e il risultato del-
le ultime consultazioni eletto-
rali è la dimostrazione del
cambiamento che chiede la
gente».

kEnn0W36HM/naUzU5wXzY9F0odZF0kYPapSxPt1GxTc=
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Bella - Sant’Antonio Casalini Gli automobilisti sollecitano le istituzioni

Sp 92, urgono interventi
I 26 chilometri dell’arteria sono caratterizzati da frane, buche e cunette “sparite”

Un viaggio tra le bellezze della zona: dal Gargano alle Tremiti

Petraglia racconta il Foggiano
Il giornalista pignolese ha firmato la guida del Touring

Alcune
immagini dei
vari
smottamenti e
frane presenti
sul territorio
bellese

Il chiostro di Avigliano dove si terrà l’incontro

Av i g l i a n o Convegno il 9 marzo prossimo

Le tante buone prassi
per dire “no”

alla violenza sulle donne
PIGNOLA - Un pignolese
racconta per il Touring le
bellezze del Gargano e della
provincia di Foggia.

Porta la firma del giorna-
lista lucano Vincenzo Pe-
traglia la prestigiosa Guida
Verde “Foggia e il suo terri-
torio”, da poco pubblicata da
Touring Editore, la più an-
tica e autorevole casa editri-
ce italiana in ambito viaggi
e turismo.

Petraglia, originario di
Pignola, in provincia di Po-
tenza, che da anni lavora a
Milano per diverse testate
nazionali, è dallo scorso an-
no autore Touring e, oltre
all’appena pubblicata guida
su Foggia, ha firmato an-
che la nuova Guida Verde
“Basilicata”, che sarà in li-
breria a partire da inizio
aprile.

La guida “Foggia e il suo
territorio” accompagna il
lettore alla scoperta delle
bellezze della provincia fog-
giana che, confinante pro-
prio con la Basilicata, si pro-
pone come una meta di inso-
spettabile fascino tutta da
scoprire e facilmente rag-
giungibile da quella parte
di viaggiatori lucani deside-
rosa di imbattersi in luoghi
poco conosciuti ma di gran-
de impatto.

Al di là, infatti, della parte
del Foggiano più nota e bat-
tuta dal turismo di massa, il
Gargano, con le sue splendi-
de spiagge ma anche con le

foreste e gli antichi santua-
ri che costellano le alture del
suo entroterra, il territorio
narrato nella guida riserva
molte sorprese. A partire da
Foggia: una città da vivere
soprattutto la sera, quando
la movida anima i locali tra
le viuzze e i piccoli slarghi
del centro, ricco di fascino e
di contrasti, involontari te-
stimoni di un passato che ha
lasciato traccia di sé nella
stratificazione storica dei
suoi stili.

Dieci gli itinerari propo-
sti, suddivisi in quattro ma-
croaree: Foggia e i suoi im-
mediati dintorni, il Garga-

no, le isole Tremiti, meravi-
gliosa commistione di arte e
natura e paradiso delle im-
mersioni subacquee, il Ta-
voliere, tagliato dalle vie er-
bose dell'antica transuman-
za. Infine i colli e i monti del
Subappennino Dauno, al
confine con il Molise, la
Campania e la Basilicata ap-
punto: uno spettacolare in-
treccio di natura inconta-
minata, borghi-presepe, ca-
stelli e ricchissime aree ar-
cheologiche.

Gli itinerari sono accom-
pagnati da accurate intro-
duzioni paesaggistiche,
storiche e culturali, detta-

gliati percorsi tematici tra
arte, tradizioni, luoghi reli-
giosi, enogastronomia, e
dal consueto ricco apparato
di cartografia e di immagi-
ni. Più di 150 gli indirizzi
contenuti in guida e molte le
informazioni utili per orga-
nizzare il proprio viaggio,
oltre a consigli e curiosità
per vivere appieno il territo-
rio attraverso la segnalazio-
ne di locali alla moda, tradi-
zioni, manifestazioni cultu-
rali, musicali, artistiche,
eventi enogastronomici, oc-
casioni per cimentarsi in
sport ed attività all'aria
aperta.

AVIGLIANO - “Non un gior-
no solo…ma tante buone
prassi”è il titolo dell’iniziati -
va che si terrà il 9 marzo pros-
simo che è organizzata dalla
Commissione comunale per
le pari opportunità, nell’am -
bito delprogramma elabora-
to d’intesa con l’Assessorato
alle politiche di genere del
Comune di Avigliano, propo-
ne, per il 9 marzo. Nel corso
dell’iniziativa che si terrà nel
Chiostrodella Casacomuna-
le alle ore 17, sarà illustrato il
bando di concorso rivolto a
tutte le scuole di ogni ordine
e grado operanti sul territo-
rio comunale che nell’anno
scolastico 2013/2014 inseri-
ranno nel Piano di offerta
formativa attivitàdidattiche
rivolte a contrastare la vio-
lenza sulle donne, a valoriz-
zare le differenze e ad indivi-

duare azioni positive in gra-
do di attivare percorsi di pari
opportunità. Le attività di-
dattiche considerate più si-
gnificative da una Commis-
sione appositamente nomi-
nata, riceveranno in premio
una menzione sul “Quader -
no delle buone prassi”istitui -
to dalla Commissione comu-
nale perle pariopportunità e
custodito nellaSala consilia-
re del Comune di Avigliano.
All’iniziativa coordinata dal-
la Vice Presidente della Com-
missione comunale per le pa-
ri opportunità Lucia Rita Bo-
chicchio, interverranno la
Presidente dellaCommissio-
ne comunale per le pari op-
portunità Francesca Molli-
ca, l’Assessore alle politiche
di genere Anna D’Andrea e la
scrittrice e docente Anna
R.G. Rivelli.

A sinistra la cover della guida. Sopra il
giornalista originario di Pignola, Vincenzo
Petraglia

BELLA - L’importante strada pro-
vinciale 92 che collega Bella a
Sant’Antonio Casalini,San Cataldo
e Avigliano è diventata negli anni
sempre più pericolosa per gli auto-
mobilisti, i residenti e per le nume-
roseaziende agricoleezootecniche.
Nessuno è più disposto a tollerare,
in oltre 26 chilometri di percorren-
za, continui e pericolosi dissesti,
frane e buche.

Si tratta di un vero e proprio de-
grado,daquando lecunettestrada-
li sono sparite a causa delle frane o
dell’incolta vegetazione che non
permette più il regolare flusso
dell’acqua piovana.

Inoltre si nota che in diversi punti
non esistono muri di sostegno, an-
cora peggio, spuntano dei residuati
bellici, nascosti tra la vegetazione
oppure ricoperti dagli smottamen-
ti; guard rail
vecchi e malri-
dotti, spesso ine-
sistenti; tombini
stracolmi di
sterpaglie.

Il maltempo
arreca ulteriori
frane, ogni ten-
tativi di rattop-
po, nei pressi di
Sant’Antonio
Casalini, è fallito
in un solo mese.
Infatti, già è ri-
comparsa una
appariscente ed
estesa crepa sul margine sinistro.

Un cittadino del posto ha dichia-
rato «i corrieri, gli autotrasportato-
ri e gli stessi automobilisti, sono
esasperati per i troppidissesti stra-
dali; ogni tragitto comporta uno
stress, eccessive frenate, danni alle
auto. Chi non è del posto, - ha conti-

nuato il cittadino - non riesce a fre-
nare, perché manca la segnalazione
o peggio, a pochi metri di distanza,
dovrà sbalzare nuovamente su una
“nuova”frana». «Questa situazione
- si è chiesto - per quanto tempo an-
cora dobbiamo subirla? Qualcuno
ci venga a salvare?»

«I restringimenti di carreggiata
–hafattonotare unresidente -sono
rischiosi per noi automobilisti, an-
cora di più, negli spostamenti not-
turni o invernali».

«In untombino - ha proseguito - è
addirittura spuntato un albero la
strada è scesa all’incirca 30 centi-

metri, e non basta il piccolo rattop-
po».

«I cittadini diSant’Antonio Casa-
lini - hannodichiarato -di esseredi-
ventati dei cittadini di serie D». «Per
queste ragioni, - unadelegazione di
cittadini ha rivelato- di essere inten-
zionata a riprendere con una teleca-

mera le strade malridotte, lungo
tutto il percorso, che collega le fra-
zioni, contrade e i paesi confinanti».
Servirà a smuovere qualcuno? A far
capire che la situazione non è affat-
to bella?

Maria Rosaria Aquino
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Verifiche in corso dalle forze dell’ordine. In città anche alcuni furti in appartamento

Minaccia una donna e ruba l’auto
Episodio notturno vicino al centro. Usa una pistola per fermare la vettura

di FRANCESCO CALIA

PERICOLO notturno per gli
automobilisti materani. So-
no giorni di preoccupazione
in città per la presenza, tra le
strade, di uncittadino, forse
extracomunitario, che si ag-
gira armato, fermando con
il fine della rapina le auto de-
gli ignari passanti.

Le segnalazioni giunte
parlano di un uomo, che nel
primo episodio, ha avvicina-
to l’auto guidata da una si-
gnora per entrarne in pos-
sesso.Pare che l’intento non
sia quello di estorcere dena-
ro nell’immediato, ma quel-
lo di sottrarre alla vittima
l’automobile. L’avvicina -
mento sembra sia avvenuto
in una delle principali arte-
rie della città, poco dopo le
ore 22, in piena serata, ma
quando senza grossi perico-
li di essere notato nell’imme -
diato, con il traffico ridotto
all’osso o praticamente nul-
lo, il rapinatore ha agito in-
disturbato, cogliendo tra
l’altro di sorpresa la vittima
avvicinata nel tentativo di
essere fatta scendere, con
una pistola puntata, dalla
macchina. Quella che pote-
va sembrare, magari fuori
orario, una richiesta di aiuto
da parte del furfante, come
accade solitamente ai sema-
fori di alcune delle arterie
principali della città, si è tra-
mutata in una traumatica
vicenda per la povera vitti-
ma, che senza dubbio porte-
rà con se i segni di una trage-
dia sfiorata per molto tem-
po, considerando anche la
storica condizione di una
delle città più sicure d’Italia,
Matera, che si risveglia con
un episodio davvero lontano
dal quieto vivere. Non poter
essere tranquilli alla guida
della propria automobile,
assolutamente ad orari nor-
mali, per lo spostamento in
città, esula dall’idea di vivere
una città tranquilla e con il
vessillo di sicurezza portato
con grande soddisfazione
per diversi anni, e conferma-
ta dall’ottimo lavoro delle
Forze dell’Ordine.

Tornando alla vicenda che
ha coinvolto la povera signo-
ra, le prime indicazioni, an-
cora molto imprecise sull’ac -
caduto, non lasciano co-
munque molti dubbi sulla
particolare pericolosità e
gravità del gesto, che neces-
sità di attenzione da parte
dei cittadini, come appare
ampiamente certa l‘a non
professionalità l’occasiona -
lità dell’autore del gesto.
Non si può prescindere dal
valutare, ovviamente, la vi-
cenda con la dovuta cautela,
sperando che il caso sia iso-
lato e il rapinatore possa es-
sere assicurato quanto pri-
ma alla giustizia, evitando
che l’episodio possa verifi-
carsi nuovamente.

A questo si aggiungono,
sempre in questi giorni nu-
merosesegnalazioni di furti
in appartamento che sono,
probabilmente, anche il sin-
tomo di un malessere econo-
mico-sociale a cui anche la
città di Matera non è estra-
nea ma che dovrà essere, co-
me ovvio, attentamente mo-
nitorato.

matera@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Spettacolare carambola
tra due auto in via Cererie

Venerdì tornerà a riunirsi il Consiglio comunale

Venerdì in Consiglio
arriva in extremis

il Piano Casa

ARRIVERÀ venerdì matti-
na inConsiglio comunalela
legge regionale 25 che ri-
guarda il Piano Casa due
che dovrà essere convertito
in un esame dell’assemblea
cittadina. La delibera è in
corso di completamento da
partedel dirigentedell’uffi -
cio urbanistica e nella gior-
nata di ieri sono arrivati i
primi dubbi sull’intervento
in atto.

A prendere posizione in
particolare sul lavoro della
commissione consiliare è il
presidente
Alessandro
Tortorelli:
“non capisco
l’attenzione
verso il lavo-
ro della com-
missione
che ha di-
scusso con
gli elementi
disponibili,
non sempre
univoci, del-
la questione
per ben quattro volte. Fa-
cendo a pieno la propria
parte.

Il problemaè chesolo nel-
la giornata di lunedì la mag-
gioranza ed il sindaco han-
no dato un’indicazione
chiara ed è arrivata una pro-
posta di delibera che blinda-
va di fatto ogni discussione
e qualsiasi tipo di interven-
to”. “Faccio notare”, ag-
giunge ancora Tortorelli,
“come si arriverà in Consi-
glio venerdì nell’ultimo
giorno utile per l’approva -
zione. La legge regionale
infatti lasciava novanta
giorni ai Comune per rece-

pire ed intervenire rispetto
a quanto deciso. I novanta
giorni scadono proprio ve-
nerdì e non si capisce per
quale motivi si sia arrivati a
questa discussione nell’ul -
timo giorno utile”.

La questione di cui si di-
scuterà salvaguarderebbe
indiscutibilmente da inter-
venti edilizi il centro cittadi-
no ed alcuniquartieri stori-
ci.Unpunto sucui sarebbe-
ro tutti d’accordo. i

Il problema sarebbe la
possibilità di effettuare am-

pliamenti e
dunque usu-
fruire della
premialità
regionale in
altre aree
della città
anche laddo-
ve ipermessi
a costruire
sarebbero
già stati da-
ti.

E’ proprio
su questo

che con ogni probabilità si
svilupperà il dibattito di ve-
nerdì all’interno del Consi-
glio comunale. Da sottoli-
neare anche che nella confe-
renza dei capigruppo sareb-
be stato anche affrontata la
questione della mozione di
sfiducia presentata oltre un
mese fa alla presidente del
Consiglio comunale e che
dovrebbe arrivare all’atten -
zione dell’assemblea in una
prossima occasione. Chi
chiedeva di porla come altro
punto all’ordine del giorno
del Consiglio di venerdì non
è stato infatti accontentato.

p.quarto@luedi.it
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Fa discutere già
una delibera blindata
In scadenza termini

imposti da legge
r egionale

Lo
spettacolare
incidente di
lunedì sera
in via Cererie
(foto Cosimo
Martemucci)

MATERA -Carambola invia Cererie.Nella
notte tra lunedì e martedì dinanzi la chiesa
dell’Immacolata, una Renault Clio di colo-
re grigio è stata protagonista di uno spet-
tacolare incidente stradale.

L’auto ha sbandato andando ad urtare
un altra vettura, di colore nero, che era lì
parcheggiata.La forza dell’impatto e la re-
sistenza fatta dal marciapiede ha innesca-
to una vera e propria carambola, un tram-
polino che ha ribaltato la Clio grigia, che ha

terminato la sua “corsa”al centro della car-
reggiata su un lato.

L'autista è stato tempestivamente porta-
to in ospedale per gli accertamenti del caso,
ma stando alle prime informazioni, fortu-
natamente il conducente non ha subito
gravi conseguenze.

Sul posto sono intervenuti, oltre alla Po-
lizia Stradale di pattuglia, i Vigili del Fuo-
co e l'ambulanza del 118.

a.mutasci@luedi.it

LUTTO NELLA FAMIGLIA FERRARA

Si è spento il padre Michele
E’ morto ieri sera, nell’ospedale “Madonna delle Grazie” di Matera, ,
Michele Ferrara, 90 anni, l’anziano padre del nostro collaboratore Mi-
chelangelo Ferrara. Tutta la redazione del Quotidiano ed il direttore
Lucia Serino esprimono le più sentite condoglianze al collega ed ami-
co Ferrara, insieme a tutta la sua famiglia per la grave perdita subì-
ta.

kEnn0W36HM/naUzU5wXzY8YGNbeuE/pqb0F5IkiFfd0=
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Due conferenze a New York e Filadelfia, possibili eventi dedicati ai Sassi

Laureano, sponsor di Matera negli Usa

L’incontro di New York con Laureano

Il laboratorio di Rigenerazione urbana su Spine Bianche potrebbe allargarsi ad altre zone

«Rilanciare i quartieri d’autor e»
Dalla Falcoltà di Architettura i futuri professionisti dell’Unibas lanciano l’appello
L’UNIVERSITA’ che vive la
propria città in modo propo-
sitivo e costruttivo.

Vivere la Facoltà di Archi-
tettura a Matera non è solo
lunghi testi da sviscerare,
esami e voti da inserire sul li-
bretto, ma diviene praticità
ed esperienza grazie al labo-
ratorio di “rigenerazione ur-
bana”. Un percorso che gli
studenti hanno coltoal volo,
lanciandosi a capofitto
nell’approfondimento dello
studio del quartiere Spine
Bianche. Così un mix di stu-
denti materani e fuori sede
dell’Università di Basilicata
hanno potuto dare vita a sva-
riate idee e concezioni del
modo di vivere una parte del-
la città riconosciuta in tutto
il Mondo per la sua architet-
tura, ma poco nota in città
per le sue peculiarità. Un
modo per aiutare i materani
a conoscere meglio ed ap-
prezzare al massimo il pro-
prio territorio, la propria
storia, oltre che l’opportuni -
tà data agli studenti di inte-
grarsi nel tessuto urbano di
una città che vivono per stu-
dio e, in questo modo, attra-
verso lo studio.

«Conoscevo il quartiere
con il nome di Bottiglione,
ma ho scoperto, solamente
tramite il mio percorso di
studi, l’importanza di un
quartiere d’autore nella mia
città - ha esordito Antonella
Rondinone, studentessa del
laboratorio voluto dalla pro-
fessoressa Ina Macaione -
Un approfondimento che,
nel corso degli anni, mi ha
portato a carpirne le esigen-
ze e lavorare al meglio, pro-
vando rarealizzare, ognuno
a proprio modo, delle propo-
ste razionali e concrete».
L’occasione migliore per
mettere in movimento la
propria creatività da futuri
architetti, parlando e con-
frontadosi con i propri com-
mittenti, in questi caso l’in -
tera popolazione del quartie-
re Spine Bianche, e nono-
stante la diffidenza di chi da
ormai troppi anni non ottie-
ne risposte concrete ai pro-
pri problemi.

«La relazione con i cittadi-
ni è partita da un deficit che
loro hanno nei confronti del-
le proprie abitazioni, prima
che del proprio quartiere -
ha sottolineato Antonio Ip-

polito, futuro architetto di
Massafra - La nostra inten-
zione è stata quella di aiuta-
re il cittadino, ma nel con-
tempo dare un’impronta
personale al lavoro, portan-
do ipotesi diverse di visione
d’insieme di un’opera non
indifferente, partita
dall’idea di grandi architet-
ti. Certamente i cittadini ve-

dono ancora solamente il
concetto dei balconi come
forte bisogno, ma è stato in-
teressante cercare di fornire
un ponte tra gli stessi e l’am -
ministrazione attraverso
proposte concrete e effetti-
vamente realizzabili». Quel-
la che potrebbe essere una
svolta epocale nella collabo-
razione e nella relazione tra

cittadini, Università e Am-
ministrazione comunale
non si esaurisce, perchè chi
guarda la città con occhi di-
versi da chi la vive da sempre
porta nuove idee, nuove pro-
poste e soluzioni.

«Personalmente non pos-
so che valutare il progetto i
maniera positiva - ha am-
messo Maurizio Natale, stu-

dente dell’Unibas che, da Ba-
ri, ha scelto Matera per la
sua preparazione professio-
nale - Per essere perfetto bi-
sognerebbe allargarlo a tut-
ta la città, che ha diverse zo-
ne realizzate da grandi ar-
chitetti e che andrebbero ri-
valutate, presentate al Mon-
do, visitate da qualsiasi Fa-
coltà di Architettura che vo-

glia aprirsi ai grandi autori
del recente passato. Matera
non deve più vivere di soli
Sassi, perchè le realtà dei
quartieri d’autore sono pre-
senti solo a qui, e vanno valo-
rizzate e recuperate assolu-
tamente».

Francesco Calia
matera@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Atteso il via libera dal Miur
al progetto definitivo

che rientra nelle smart cities
UN PASSOin avanti per ottenereil via liberaad un
progetto che rientra nell’ambito delle smart cities
e che attende solo l’ok definitivo del Ministero
dell’Università e della ricerca.

“Per i Sassi potrebbe aprirsi una nuova ed impor-
tante stagione di pianificazione coerente con tutte
le iniziative che stiamo mettendo in campo”spiega
il sindaco di Matera, Salvatore Adduce, nel com-
mentare con soddisfazione la decisione del Miur di
selezionare, nell'ambito del
bando “Smart Cities Nazio-
nale” anche il progetto
“Smart Underground Cities”
finalizzato allo sviluppo di
prodotti e servizi innovativi
di “tomografia integrata 3D
del sottosuolo in ambiente
urbano” coordinato dal Cnr-
Imaa, in collaborazione con
Cnr-Irea ed Ogs di Trieste.

La proposta progettuale
utilizza ed integra le più mo-
derne tecnologie per l'esplo-
razione geofisica del sotto-
suolo le nuove tecnologie ICT
per l'integrazione e la model-
lazione dei dati geospaziali.

Il sistema proposto si basa
su tecnologie abilitanti com-
pletamente non invasive par-
ticolarmente adatte per otte-
nere immagini 3D del sotto-
suolo in ambiente urbano
nella qualevi ègeneralmente unaintrinseca diffi-
coltà ad intervenire con indagini dirette (sondag-
gi e perforazioni invasive).

L'aspetto originale ed innovativo del progetto
consiste nel proporre la realizzazione di un siste-
ma di tomografia geofisica integrata 3D e 4D del
sottosuolo che potrebbe diventare nei prossimi an-
ni un prodotto fondamentale da inserire in ogni in-
tervento e/o studio di pianificazione urbana e al-
l'interno di ogni sistema di supporto alle decisione
per lamitigazione e la protezionedei rischi in am-
bito urbano.

Definito un percorso comune per la promozione del territorio

Sinergie Camera di Commercio-Apt

Matera

Un momento
della
presentazione
del laboratorio

UN BINOMIO che si rafforza per le inizia-
tive e per la promozione del territorio tra la
Camera di Commercio e l’azienda di pro-
mozione turistica.

E’ quanto è emerso in questi giorni
nell’ambito di iniziative di respiro interna-
zionale, come quello legato alla rete dei Siti
Unesco, e adaltri che si sonosegnalati per
originalità e capacità organizzative come
ad esempio è stato il caso del Siaft e della
Dieta Mediterranea, il tutto nell’ambito di
un vasto programma di promozione che
l’Ente camerale ha messo a punto per il
2013 .

La conferma di questo tipo di impegno è
arrivato nel corso di un incontro che il pre-
sidente della Camera di Commercio, Ange-
lo Tortorelli, il segretario generale Luigi
Boldrin e il direttore dell’azienda speciale

Cesp, Vito Signati, hanno avuto con il di-
rettore generale dell’Apt Giampiero Perri,
che ha mostrato “grande interesse’’ per le
iniziative avviate dall’Ente camerale e ha
espresso “piena disponibilità’’ a sostenerle
nella programmazione dell’attività pro-
mozionale dell’Azienda di promozione tu-
ristica.

“ E’ stato –ha detto Tortorelli- un incon-
tro proficuo che va nella direzione di favo-
rire quel lavoro di rete tra Enti per utiliz-
zare al meglio risorse e opportunità.

Il confronto continuo non potrà che por-
tare all’avvio di nuovi percorsi e di siner-
gie per migliorare la competitività dell’of -
ferta turistica locale e Matera, la sua pro-
vincia, hanno risorse in grado di portare
valore aggiunto all’economia della Basili-
cata’’.

DUE conferenze negli Stati Uniti sui
Sassi di Matera sono state tenute in
questi giorni da Pietro Laureano che
è stato autore del dossier di candida-
tura a sito Unesco della città. Un pri-
mo appuntamento a New York ed un
secondo a Filadelfia.

“Nei due incontri - afferma Laurea-
no tornato dagli Usa - ho riscontrato
un grande interesse per Matera a par-
tire dal direttore dell'Istituto di Cul-
tura italiana a New York, Riccardo
Viale. Alla conferenza c'erano anche
rappresentanti della Camera di com-
mercio di New York che hanno
espresso la massima disponibilità a
organizzare eventi dedicati alla città
dei Sassi e alle sue vocazioni territo-
riali.

Uguale disponibilità hanno espres-
so alcune autorità di Tuscon, anche
perché questa importante città dell'
Arizona, si prepara a realizzare una
esperienza di lettura del sito dalla
preistoria con lepratiche dellanazio-
ni native Apache e Tohomo Hodham.
Matera quindi farebbe conoscere il
suo modello in un luogo importante
degli States.

Mentre, alla conferenzaall'Univer-
sità di Filadelfia, ho conosciuto
Frank Matero, uno dei docenti, i cui
nonni erano originari proprio di Ma-

tera ed ha espresso la disponibilità a
organizzare uno scambio culturale
fra i loro studenti e quelli dell'Univer-
sità degli studi della Basilicata».

« Si tratta di città che hanno la loro
essenza non nella velocità, ma nella
lentezza.

Non sono adatte ai tempi dello svi-
luppo imposti dalla modernità, ma
perseguono un modello alternati-

vo».
E' il caso dei Sassi di Matera che fu-

rono completamente spopolati dagli
abitanti, costretti a spostarsi in nuovi
quartieri negli anni '50 e 60', perché
le case grotte e il sistema di habitat
trogloditico furono dichiarati una
vergogna e uno scandalo per la mo-
dernità».

Matera ha intrapreso il restauro
delle abitazioni e le case grotta, ha ri-
portato nei Sassi la gente e la vita ur-
bana ed è divenuta un esempio di suc-
cesso nazionale e internazionale.

Oggi si candida a diventare anche
la capitale Europea della Cultura per
il 2019 proprio come modello di vive-
re e di abitare, come portatrice di un
significato profondo» continua Lau-
reano.

«Il passato preistorico e la forma
urbana primordiale non sono un pe-
so o un ritardo ma la chiave di un fu-
turo consapevole.

Alternativa alla crescita invasiva,
costosa, senza limiti, basata sullo
spreco e la distruzione delle risorse,
la città leggera, intelligente e sosteni-
bile segue i ritmi dell'ambiente e il
principio di precauzione, attraversa
lastoriasull'onda lungadellamemo-
ria: lenta, trascinante, inarrestabi-
le».

kEnn0W36HM/naUzU5wXzY9ruLzGWg+X3qOlei2nLDxY=
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POMARICO - Pronti per il
primo attesissimo incontro
pubblico sulle trivellazioni
della Delta Energy.

Si terrà oggi pomeriggio,
a Pomarico, l’assemblea pub-
blica dedicata all’istanza di
permesso per la ricerca di
idrocarburi liquidi egassosi
in terraferma "La Capriola",
avanzata dalla multinazio-
nale britannica Delta Ener-
gy Ltd, domicialiata a Mate-
ra presso lo studio legale
Turco.

Come più volteabbiamo ri-
cordato, l'istanza è ricanden-
te nel territorio dei comuni di
Pomarico, Bernalda, Mon-
talbano Jonico, Montesca-
glioso e Pisticci. E interessa
un'estensione complessiva
di quasi duecento chilometri
quadrati. Leosservazioni su
questa istanza possono es-
ser presentate entro il 18
marzo. «Nell'istanza della
compagnia mineraria -ri-
corda l'ambientalista Gianni
Palumbo su Facebook, che
ha lanciato l'appuntamento-
è prevista anche la perfora-

zione di un pozzo esplorativo
della profondità di circa 2.3
chilometri, da sottoporre al-
la preventiva valutazione di
impatto ambientale».Si trat-
terà, è giusto sottolineare,
della prima occasione pub-
blica di dibatttito e discussio-
ne sulle estrazioni che inte-

ressano Pomarico e i suoi
dintorni; si pensi per esem-
pio che per l'istanza "Il Peri-
to" (Pomarico - Montesca-
glioso - Miglionico) la proce-
dura avanza invecenel silen-
zio quasi assoluto. Fino a
ora, nessun partito politico
né l'Amministrazione comu-

nale di Pomarico hanno vo-
luto portare la questione al-
l'attenzione della comunità.
I temi certamente sono scot-
tanti. Mariguardano il futu-
ro delle aree interessate, a
ogni modo.

Nunzio Festa
©RIPRODUZIONE RISERVATA

In discussione le possibili osservazioni da presentare entro il termine ultimo del 18 marzo

Petrolio, operazione trasparenza
Oggi a Pomarico la prima assemblea pubblica sulle richieste di perforazione

Un piccolo
cantiere per
il sondaggio
petrolifero

Pisticci Nuovo assetto di maggioranza

Pelazza e Rago
formano il gruppo misto

in consiglio comunale
PISTICCI - Nasce il primo
gruppo misto in seno all'at-
tuale consiglio comunale di
Pisticci.

Lo hanno costituito i con-
siglieri Vito Pelazza, ex Po-
polari Uniti, e Renato Rago,
ex Idv.

I due hanno fatto riferi-
mento ad una “collaborazio -
ne che viene da lontano”, poi-
ché nel 2007, entrambi con
l'Udc, furono eletti in consi-
glio “quando ilpartito diCa-
sini per la prima volta rag-
giunse il dato storico del
26% (circa) del consenso cit-
tadino, attestandosi come
primopartito diPisticci (cir-
ca 2600 voti)”. Ma erano altri
tempi. «Quella collaborazio-
ne-tuttavia- siriproponeog-
gi con forme diverse nelle at-
tività di un gruppo misto,
immaginato come un luogo
istituzionale, in cui ogni sin-
golo componente partecipa
alle attività pur mantenendo
(almeno momentaneamen-
te) la propria e specifica iden-
tità politica. Il punto di par-
tenza naturalmente non può
che essere l'assoluto rispetto
del mandato ricevuto dalla
comunità». Anchein talsen-
so Pelazza e Rago sgombra-
no il campo da dubbi confer-
mando la loro «indiscussa
appartenenza alla maggio-
ranza di governo cittadino
ed al progetto Di Trani». I
due consiglieri, nell'incon-
tro dello scorso weekend,
hanno ribadito che «la costi-
tuzione del gruppo misto si è
resanecessaria alfine diraf-
forzare quella concertazio-
ne politica vitale per la demo-
crazia nelnostro paese, anzi
pedagogica per chiunque
voglia nel futuro affacciarsi
alla gestione della cosa pub-
blica.

Non è facile,di questi tem-
pi, amministrare la cosa
pubblica,ma sicuramentela
collaborazione istituzionale

fra consiglieri èutile all'atti-
vazionedi queiprocessisoli-
dali, politici ed umani che,
rafforzando il coraggio di
“compiere scelte giuste”,
confluiscono in un solo
obiettivo: il bene comune.

Particolare attenzione -
nel loro primo incontro- è
stata data alle questioni ine-
renti il binomio ambiente-
crescita economica: eccel-
lente-spiegano- èstatal'atti-
vità condotta dal sindaco e
dall'assessore all'ambiente
sulle questioni relative al
Basento ed ai miasmi a Pi-
sticci Scalo, ma adesso biso-
gna proseguire su questa
strada ed adoperarsi affin-
ché si crei quell'appeal, quel
fascino territoriale che ri-
porti le imprese ad investire
nel nostro territorio senza
mortificare ciò che nel no-
stro territorio è economica-
mente presente. Nona caso e
per rimarcare l'interesse per
le tematiche evidenziate,
l'assessorato all'Ambiente,
affidato a Lino Grieco in quo-
taPu, integra il progettopo-
litico del gruppo misto».
Grieco, cheaveva presoil po-
sto di Capistrano in un avvi-
cendamento interno all'area
dei Popolari Uniti, diventa,
con la scomparsa in Consi-
glio di questo partito, l'as-
sessore di riferimento del
gruppo misto, sostenuto
adesso non solo da Pelazza,
maanche daRago.«Regola-
mento urbanistico e piano
strutturale, piano d'ambito,
bonifica della Valbasento,
Centri di educazione am-
bientale, Pista Mattei, rac-
colta differenziata, ottimiz-
zazione ed alienazione del
patrimonio comunale, ma
anche razionalizzazione del-
la pianta organica comuna-
le ed eventuale elaborazione
di un pacchetto anticrisi».

Roberto D’Alessandro
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Diciassette comuni coinvolti in laboratori sociali per adulti e bambini

Un aiuto contro il disagio
Pisticci ha ospitato il progetto “Educabilmente”

PISTICCI - Nei giorni scorsi, anche il
Comune di Pisticci ha accolto il proget-
to “Educabilmente”, finanziato dalla
Regione nell'ambito del “Piano Lotta
alla Droga” e realizzato da un'equipe
itinerante della Fondazione Exodus
Onlus - sede di Tursi - di don Antonio
Mazzi.

Educabilmente è un'importante
esperienza di rete su un territorio che
ha bisogno di azioni integrate per for-
nire risposte adeguate, agli adolescen-
ti e ai giovani, agli adulti e alle fami-
glie, fino a raggiungere il mondo delle
istituzioni pubbliche e private. E' una
sfida e una scommessa allo stesso tem-
po, che non possiamo perdere. Accet-
tura, Aliano, Cirigliano, Colobraro,
Craco, Gorgoglione, Montalbano Joni-
co, Nova Siri, Pisticci, Policoro, Roton-
della, SanGiorgio Lucano,SanMauro
Forte, Scanzano Jonico, Stigliano,
Valsinni, con Tursi come capofila: so-
no questi i 17 Comuni dell'ambito Me-
tapontino-Collina Materana coinvolti

dal Progetto, che si svilupperà nell'ar-
co di due anni. Tante le attività del pro-
getto: dai laboratori creativi alla scuo-
la di formazione per genitori. Il pro-
getto si articola in varie attività: labo-
ratori ludico-educativi per bambini
per imparare a conoscere e condivide-
re il linguaggio delle emozioni; sog-

giorni socio-educativi rivolti a 120
adolescenti che vogliono scoprire le
proprie potenzialità e i propri limiti, in
un percorso educativo all'insegna del-
l'avventura e dell'esperienza di grup-
po. La selezione degli adolescenti sarà
a cura dei Servizi Sociali dei vari Comu-
ni.

Il programma per gli adulti prevede
una scuola di formazione per genitori,
dei laboratori educativi e un semina-
rio, per cercare di stabilire un primo
contatto diretto con le famiglie e tenta-
re, quindi, di costruire un percorso di
scoperta del mondo delle relazioni ge-
nitori-figli e personale dell'individuo.

Per coniugare pubblico e privato, l'è-
quipe itinerante di Exodus (con il Sert
di Policoro e tutti i comuni coinvolti)
presenterà la Mappa dei Servizi Inte-
grati esistenti sul territorio, al fine di
raggiungere ed informare soprattut-
to adolescenti e giovani nei luoghi di
aggregazione.

provinciamt@luedi.it

La Scuola Calcio di Marconia parteciperà al torneo internazionale

La “Holly e Benji” in trasferta a Verona
MARCONIA - Nei prossimi gior-
ni la Scuola Calcio “Holly e Ben-
ji”del presidente Bruno Agneta
parteciperà al “Verona Cup”, un
torneo di caratura internazio-
nale dedicato alla categorie pri-
mi calci, pulcini ed esordienti.

Unagrande opportunitàper i
piccoli atleti di Agneta per gode-
re di una bella esperienza vali-
cando i confiniregionali. I rosa-
nero, dunque, parteciperanno
alla quotatissima kermesse di
matrice sopranazionale, veden-
dosela con blasonatissime scuo-
le calcio del Continente euro-
peo.

Una grande opportunità cal-
cistica, una meritata esperienza
nella città dei Montecchi e dei
Capuleti per i soldatini del co-
mandante Agneta. Con loro par-

tiranno anchei piccoliatleti del-
la Scuola calcio bernaldese “Pa -
dri Trinitari”, per godersi un
ping pong di emozioni aggrap-
pate spasmodicamente alla boc-
ca dello stomaco. Allenamento
dopo l'altro da unbiennio, a Par-
tiranno anche i coach Massimi-
no “Fonseca” Mastrogiulio e
Mario Cirigliano, che dedicano
il loro tempo, la lorovoglia, il lo-
ro entusiasmoe la loro passione
a un gruppo chemostra di voler
crescere sempre più al fine di
raggiungere traguardi presti-
giosi. Una meravigliosa realtà,
quella della Scuola Calcio mar-
conese, che da molti anni a que-
sta parte alleva calcisticamente
tantissimi bambini, conceden-
do loro la ghiotta chance di fare
calcio a livello quasi professio-

nistico. «Un ringraziamento
speciale -afferma all'unisono il
tandem Mastrogiulio-Ciriglia-
no- desidereremmorivolgerlo a
tutti inostri bimbi,perché cien-
tusiasmanosempre dipiù e cer-
tamenteci regalerannoemozio-
ni ancora una volta incancella-
bili. Un grazie a caratteri cubita-
li anche ai loro genitori, senza i
quali non potremmo godere di
tanto sostegno per far si che i
piccoli beneficino di momenti di
sano e costruttivo sport». Bruno
Agneta è entusiasta della espe-
rienza che i suoipiccoli giocato-
ri consumerannosotto ilprofilo
sia calcistico, sia umano. «Que-
sta esperienza indubbiamente
accrescerà il potenziale umano
di ognuno -esordisce Agneta-
dal momento che il poter sana-

mente concorrere con formazio-
ni oltremodo blasonate, permet-
terà a ogni calciatore di confron-
tarsi e interagire convariegate,
diverse realtà calcistiche. Sono
certissimo del fatto che i vari

partecipanti sapranno ben com-
portarsi e si godranno tutto
quello che di positivo questa
esperienza porterà loro».

Cristian Camardo
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La squadra della Holly e Benji
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Gli amici dell’associazione “S E Montepeloso”

Irsina Il “battesimo del fuoco” ci sarà con il grande falò organizzato per San Giuseppe

I nuovi custodi delle tradizioni
La neonata associazione “S E Montepeloso” secondo il presidente Policarpo
IRSINA - Prova di fuoco per la
neonata associazione cultu-
rale “S E Montepoloso”. È
proprio intorno algrandefa-
lò diSan Giuseppeche l'asso-
ciazione coglierà l'occasione
per presentarsi alla comuni-
tà irsinese.

A Irsinac'èra propriobiso-
gno di dare vita ad un'altra
associazione culturale? No!
Mailgruppo chesiècostitui-
to sotto l'antico nome della
città, è un team già collauda-
to e ben apprezzato in paese,
per la riconosciuta capacità
nell'organizzazione dieventi
culturali e sociali.

S E Montepeloso è formata
da una decina di soci fondato-
ri e da un centinaio di aderen-
ti. Tra le priorità, che l'asso-
ciazione si propone, c'è la ri-
valorizzazionedi eventi lega-
ti alle tradizioni del posto e
l'organizzazione di viaggi
turistici alla scoperta di terri-
tori vicini elontani. Ne abbia-
mo parlato con il presidente
Raffaele Policarpo.

Da chi è composta l'asso-
ciazione?

«Da oltre un centinaio di
soci, e guidata da un gruppo
dirigente ben collaudato già
in passato in un altro conte-
sto associativo. Molti di noi
sono stati impegnati fino al-
l'anno scorso nelcomitato fe-
ste Sant’Eufemia, dopo l'u-
scita dal Comitato Feste, ab-
biamo comunque pensato di
continuare la nostra missio-
ne associativa ritrovandoci
con grande stupore, quasi
spontaneamente, in questo
nuovo, grande gruppo».

Di che cosa vi occupate
principalmente?

«Le principali motivazioni
che hanno dato vita a questa
aggregazione di amici, sono
dettatedal grandeamoreche
tutti i soci nutrono, sia per la
città, sia per la Santa Patro-
na, S. Eufemia. Il nostro atti-
vismo, orientativamente
gravita intorno a questi due
grandi identità. Di recente, ci
siamo costituiti in un asso-
ciazione che intende dare vita
ad eventi culturali e sociali,
che puntino alla riscoperta di
tutte quelle tradizioni locali a

volte dimenticate, ed in alcu-
ni casi scomparse del tutto.
Infatti il nostro primo evento
ufficilae, già in fase di realiz-
zazione; si tratta del Falò di
San Giuseppe. A differenza
di altri anni, attraverso il
coinvolgimentodi altreasso-
ciazioni, abbiamo pensato di
organizzare un gigantesco
falò, come simbolo della fe-

sta, ed intornoal grande fuo-
co sviluppare una serie di ini-
ziative ludiche emusicali, al-
lietati dalla presenza di stand
gastronomici lungo il peri-
metro dell'area interessata,
che dovrebbe trattarsi dell'a-
rea verde situata all'esterno
del consultoriofamiliare. Ol-
tre a queste attività, che si
pongono l'obiettivo di risco-

prire vecchie e nuove tradi-
zioni, la nostra associazione
intende realizzare viaggi tu-
ristici per continuare quel-
l'importante percorso im-
prontato sui viaggi del sape-
re».

Perché ancora un’asso -
ciazione culturale a Irsina?

«Intutte questepersonec’è
la grande determinazione,
non hanno voluto rinunciare
alla realizzazione di vecchi
progetti lasciati per un po'
nel cassetto. Il nostro paese
possiede delle ricchezze arti-
stiche che vanno promosse
non soltanto nei periodi ca-
nonici estivi giugno -settem-
bre. Il nostro paese possiede
ricchezze legate a tradizioni e
culturaquasi scomparse;un
esempio: in questi giorni tut-
ta Italia stà vivendo la tradi-
zione del Carnevale, ma qui
ad Irsina nonsi vede nemme-
no una mascherina, noi ci
chiediamo se non siamo noi
cittadini eassociazioni apro-
muovere attività che vanno
in questa direzioni, a chi il
compito? Ecco, la nostra as-

sociazione, con il coinvolgi-
mento di altre associazioni
vogliamo riappropriarci di
questo patrimonio nascosto,
per riconsegnarlo a tutta la
comunità irsinese e tutti i
suoi ospiti stranieri che da
anni hanno scelto di vivere
insieme a noi tutti. Credo che
in queste mie parole ci siano
già, buone motivazioni per
dare delle risposte al nostro
progetto».

Come intendetefinanzia-
re i vostri progetti?

«Tutte le attività messe in
piedi fino ad ora, sono state
realizzate autofinanziandoci
in proprio, e con l'aiuto di
commercianti locali e simpa-
tizzanti che aderiscono alla
nostra associazione».

Quali novità per il futu-
ro?

Non solofuoco, perla pros-
sima primavera abbiamo
pensato ad una interessan-
tissima mostra all'aperto,
che però ancora non intendo
svelare».

Mimmo Donvito
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Panzuto e il Teatro dei bambini

L’Odissea oggi
a Montescaglioso
MONTESCAGLIOSO - Il
“Teatro Ricomincia dai
Bambini”, la rassegna di
teatro per ragazzi itine-
rante in sette paesi della
provincia di Matera, or-
ganizzata dal Consorzio
“Teatri Uniti di Basilica-
ta”nel quadro delle attivi-
tà di promozione e distri-
buzione del teatro sul ter-
ritorio della Basilicata,
prosegue il suo viaggio
oggi pomeriggio, alle ore
17.30, presso il Teatro
parrocchia Santa Lucia in
via Indipendenza, pre-
sentando la Compagnia
Michele Murino-Cilento
Arte in: Omero Odissea -
Canto per oggetti e voce di
Antonio Panzuto regia di
Alessandro Tognon con
Antonio Panzuto; voci re-
citate (non in scena) di

Giancarlo Previati luci di
Paolo Rodighiero realiz-
zazione scene di Antonio
Panzuto genere teatro di
figura e d'attore durata
57 minuti età consigliata
dai 10 anni in su.

Questa versione dell'O-
dissea è uno spettacolo de-
dicato a tutti coloro che,
adulti e bambini, sono di-
sposti a farsi portare dal
racconto in unmondofia-
besco, irreale ed ironico.
Un mondo di obbedienza
ad un destino umano rea-
lizzato fino in fondo, con
un incredibile capacità di
sopportazione.

Una bella iniziativa cul-
turale ed educativa, che
non mancherà di produr-
re i suoi effetti benefici nei
più piccoli.

provinciamt@luedi.it

Grassano Madrina della giornata la campionessa Rosalba Fociniti

Fidas, donazione “in rosa”
Iniziativa venerdì in occasione della Festa della donna
GRASSANO- Venerdì,dalleore 7.15alle
ore 12.15nell’Unità diRaccolta divia dei
Caduti a Grassano, per la Festa della don-
na, la Fidas Grassano promuove la cam-
pagna per la donazione in rosa.

«Quante cosefa una donna econ quan-
to amore e generosità le compie ogni
giorno per chiama. -si legge inuna nota-
Eppurec'èunpiccolo gestochepuòdare
slancioe vitaanche achi nonfa partedel-
la propria ristretta cerchia di affetti: la
donazione del sangue. In Italia ci sono ol-
tre un milione e 700mila donatori di san-
gue, ma le donne sono solo il 30% del tota-
le.Per questoFidas,nelmese dedicatoal-
l'universofemminile, si rivolgea loroat-
traverso una campagna di sensibilizza-
zione alla donazione del sangue e degli
emocomponenti. La Fidas Grassano fe-
steggia l'otto marzo con una giornata
straordinaria di raccolta sangue. Una
giornatadidonazione in“rosa”, promos-
sa dalla Fidas nazionale e la locale sezione
di donatori sangue ha aderito volentieri
promuovendo una giornata straordina-
riadiraccolta proprionelgiornodedica-

to alla festa della donna. In Italia ci sono
oltre un milione e 700mila donatori di
sangue, male donnerappresentano solo
il 30% del totale. Perciò Fidas, nel mese
dedicatoalledonne, chiedediaccrescere
la loro presenza come donatrici. Portavo-
ce di questo messaggio è la campionessa

RosalbaFociniti, atletadel CSCarabinie-
ri e della Nazionale, immagine positiva
del judo e dello sport italiano, bronzo nel-
le Olimpiadi di Londra 2012; che inco-
raggia le donne a “fare la mossa giusta”.

«Abbiamo accoltodi buongrado l'invi-
to rivoltoci dal presidente regionale Fi-
dasPaolo Ettorre-hacommentato lavice
presidente Antonietta Tortorelli- e subi-
to ci siamo attivati per sostenere questa
iniziativa nazionale. Unagiornata di do-
nazione che vedrà impegnate solamente
donnea partiredal medico,a seguirecon
lo staff infermieristico, passando dalla
segreteria fino ad arrivare all'angolo ri-
storo dopo aver donato, ovviamente le do-
nazioni saranno effettuate solo da don-
ne. Nellanostra sezionesi registranogià
diverse donatrici che spesso donano il
plasma , ma appena abbiamo iniziato a
pubblicizzare l'eventoabbiamo potutori-
scontrare un ulteriore disponibilità, in-
sommaun mododiverso per festeggiare
la donna compiendo un gesto d'amore
nei confronti di tanti bisognosi».

provinciamt@luedi.it

Grassano, team leader dopo le vittorie di Palazzo San Gervasio e Policoro

Il Marathon club è campione regionale

Gli atleti del Marathon Club Grassano

GRASSANO - La notizia era
nell'ari,a ma si attendevano
i risultati ufficiali della Fi-
dal,che sanciscono inequi-
vocabilmente che il Mara-
thon Club Grassano è la so-
cietà Campione regionale
di Cross 2013.

Infatti, dopo il primo po-
sto nella prima prova a Pa-
lazzo San Gervasio con 379
punti, è arrivato il successo
finale nella seconda prova
di Policoro, con 387 punti
migliorando anche lo score
parziale. Questi i nomi dei 5
atleti Campioni: Nino Dan-
zi, Giuseppe Rondinone,
Angelo Raffaele Potenza,
Antonio Marchetta e
Francesco Coretti. Il Ma-
rathon Club Grassano è al

suo secondo titolo regiona-
le di Cross, che sa di impre-
sa in quanto ottenuto con
soli 5 atleti partecipanti.
Grande soddisfazione nel
sano ambiente Marathon,
che al titolo provinciale gio-
vanile aggiunge quello dei
master. Alle ottime presta-
zionidi DanzieRondinone,
si aggiungono le lotte ser-
rate dei gladiatori del fango
Potenza e Marchetta e il fa-
ticoso piazzamento di Co-
retti. Non vanno dimentica-
ti i contributi alla causa di
Innocenzo Rubino nei ma-
ster maschili e di Carmen
Pergola e Felicia Dezionei
master femminili. Un ini-
zio di anno alquanto scop-
piettante per il Mcg, ma la

ciliegina sulla torta è arri-
vata in queste ore con la
convocazione di Ivana Ca-
labrese nella rappresenta-
tiva regionale cadette, che
domenica 10 marzo a Rocca

di Papa se la vedrà con le pa-
ri età del resto d'Italia nel
Campionato nazionale di
cross.

gio.spa.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Siglata l’intesa tra Rotondella, Colobraro e Valsinni

Servizi, tre Comuni insieme
per ottimizzare i costi

Marika Lermani e i giudici di “The voice”

Domani inizia il format rivoluzionario su Rai Due, Lermani è carica per farsi apprezzare

Marika tra le stelle di “The voice”
La giovane cantante di Nova Siri è tra i partecipanti al nuovo talent della Carrà

Nucleo valutazione
Riaperti i termini

a Policoro
POLICORO - E' stata pubblicata
sul sito istituzionale del Comune
di Policoro la nota a firma del diri-
gente del Terzo Settore, dottor
Ivan Vitale, con la quale vengono
elencati i requisiti richiesti per la
nomina del Nucleo di Valutazio-
ne.

Tra i requisiti richiesti, il pos-
sesso di laurea, l'esperienza sul-
l'organizzazione economico-fi-
nanziaria e sull'organizzazione
aziendale e del lavoro; l'esperienza
professionale acquisita presso uf-
ficidirezionali dipubblicheammi-
nistrazioni o aziende pubbli-
che/private, conoscenze tecniche
gestionali di plessi organizzativi,
nonché di tecniche di valutazione
dei risultati e delle prestazioni.

E' possibile consultare la docu-
mentazione sul sito www.polico-
ro.gov.it.

Un’occasione importante di la-
voro per giovani professionisti,
che vogliono impegnarsi in que-
sto interessante organismo, che
pone di fronte a problemi seri da
valutare con capacità riconosciu-
te.

provinciamt@luedi.it

La Jonio Sport Tursi

Jonio Sport Tursi, squadra carica per la sfida con la capolista Nova Siri

Una vittoria sudata e meritata
JONIOSP.TURSI 4
VALSARMENTO 1

ASD JONIO SPORT TURSI:
Gulfo, Manolio L., Sergio (al 24'
del st Montemurro),Manolio F.,
Iannuzzi, Loprete, Guerra (al 7'
del st Tantone), Larocca, Galati,
Trupo, Digno (al 33' del st Lara-
gione). A disp.: D'Amico, Panet-
ta. All. Comparato.
VAL SARMENTO: Labanca,
Riccardi (dal 9' del st Sole), Cian-
cia A., Buccolo A., Ciancio, Tur-
tura, Ciancia An., Ragazzo, D'A-
mato (dal 11'del st Chidichimo),
Dimasi, Rusciani. A disp. Boc-
cia, Gatto, Buccolo L., Perretta.
Arbitro: Viola diBernalda. Reti:
18'ptTrupo, 9'stRusciani,26'st
e 29'st Digno, 38'st Montemur-

ro.

TURSI - La Jonio Sport ha gioca-
to in casa, tra le mura amiche,
nel vecchiocampo “Angelo Cuc-
carese”, davanti a un centinaio
di spettatori. Ha vinto meritata-
mente il confronto con la squa-
dra della Val Sarmento, ma ha
dovuto faticare non poco. Nel
primo tempo era un batti e ribat-
ti, poiTrupo ricevevapalla dalla
tre quarti di campo, lasciava
partire un tiro angolato e se-
gnava la rete del vantaggio tur-
sitano. Dopo dieci minuti e l'ar-
bitro annullava il raddoppio
tursitano per un fuorigioco
molto dubbio di Digno, che rac-
coglieva una corta respinta del
portiere ospite su un tiro di Ga-
lati. Si andava negli spogliatoi

con la squadra del presidente
Delfino in vantaggio. Nella ri-
presa, mister Comparato faceva
entrare Tantone, che effettuava
un retropassaggio, ma la palla
arriva ai piedi di Rusciani, che si
mette a correre, entra in area e
segna il gol del pareggio. C'è un
certo nervosismo dentro e fuori
dal campo, tra i giocatori e diri-
genti. Ma la squadra reagisce.
Galati entrato in area viene at-
terrato e l'arbitro assegna il cal-
cio di rigore. Si incarica Digno
di tirare. Ma la palla finisce in
braccio al portiere ospite, la dife-
sa del Val Sarmento allontana.
Poi dopo pochi minuti Digno si
fa perdonare l'errore dal di-
schetto e segna due bei gol, che
rimettono in sesto la squadra e
con il vantaggio del 3 - 1 si tran-

quillizzano. C'è il tempo anche
di segnare il quarto gol. Dome-
nica ilTursi giocherà fuori casa
e andrà a Nova Siri, che attual-
mente occupa il primo posto con
quattro punti di vantaggio sul-
la squadra tursitana. Nella par-
tita di andata, giocata a Tursi e

sotto la pioggia, il Nova Siri si
impose con un secco 2-0. Adesso
la squadra di Comparato e com-
pagni cercherà il riscatto. Man-
cherà il portiere De Rosa infor-
tunato.

Salvatore Martire
©RIPRODUZIONE RISERVATA

ROTONDELLA - Con singo-
le deliberazioni, i Comuni di
Colobraro, Rotondella e Val-
sinni hanno approvato, ne-
gli ultimi mesi, la bozza del
“Protocollo d'intesa, finaliz-
zato ad avviare un percorso
comune e condiviso in mate-
ria di gestione associata del-
le funzioni”.

L'atto delle tre Ammini-
strazioni si richiama ai di-
versi decreti ministeriali
che hanno riformulato la
normativa in materia di
esercizio associato (art.19
del DL 95/2012) recependo
“alcune sollecitazioni perve-
nute dalle rappresentanze
delle autonomie locali” e fa-

cendo così chiarezza sull'in-
tera disciplina nonché sul
documento della Regione
Basilicata (Dipartimento
Presidenza della Giunta-Uf-
ficio Autonomie Locali e De-
centramento amministrati-
vo) contenente le “Linee Gui-
da in ordine all'art.19 DL
95/2012 convertito in Legge
(n. 135 del 7 Agosto 2012) e
dell'art. 36 della Legge re-
gionale n.16 dell'8 agosto
2012 in materia di associa-
zionismo comunale”.

I nuovi obblighi in tema di
gestione associata riguarda
i comuni “con popolazione
fino a 5.000 abitanti, ovvero
fino a 3.000 abitanti se ap-

partengono o sono apparte-
nuti a comunità montane”
(nel caso specifico alla Co-
munità Montana Basso Sin-
ni).

La volontà delle tre ammi-
nistrazioni parte dalla con-
siderazione che i tre comuni
appartengono a un'area
omogenea (territorigeogra-
ficamente contigui) e che il
confronto avviato da tempo
ha portato alla definizione di
un percorso comune condi-
viso per l'attuazione di
quanto imposto dalla nor-
mativa citata. I servizi da as-
sociare riguardano: gestio-
ne Catasto, pianificazione in
ambito comunale di attività

di protezione civile, gestione
del sistema locale dei servizi
sociali, attività di polizia lo-
cale e amministrativa essen-
doquesta specifica funzione
abbinata a quella della poli-
zia municipale e Stazione
Unica appaltante (quest'ul-
tima dovrà essere avviata
dall'1 aprile 2013). Un pri-
mo incontro operativo si è
svolto ieri a Colobraro.

provinciamt@luedi.it

Pasciucco (Grande Sud) è critico

Craco, crollo del ponte
«Un grave danno

alla Collina materana»
CRACO -«Il crollodel ponte diPisticci-Pozzitelli, sullastrada di
collegamento ex Statale 176, fra la Basentana e l'Alta Val d'Agri
da un lato e la Collina materana dall'altro, che di fatto isola an-
cora di più comuni come Tursi, Stigliano, Craco, Cirigliano e
Gorgoglione dalla città di Matera, rende ancora più esplicito il
fallimento delle politiche regionali e nazionali sulle infrastrut-
ture viariedella Basilicata». Losostiene ilcommissario provin-
cialedi GrandeSud diMatera, GiovanniPasciucco, secondocui
«una vecchia strada provinciale, priva di manutenzione, è di-
ventatanegli anniluogodi trafficointenso siaperla mobilitàdi
famiglie e lavoratori, che per il traffico pesante. La mancanza di
programmazionee lungimiranzarendeoggiancora piùgrave
il problema della viabilità e dei tempi di percorrenza, alzando i
costi sociali di una comunità già molto vicina allo sfinimento
economico. Negli anni passati si sarebbero dovute costruire le
bretelle verticali lungo le fondo valli per collegare Sinnica, Val
d'Agri e Basentana. Ma da noi i tempi della Pubblica Ammini-
strazione sono atavici. Oggi -conclude Pasciucco- chiuso un
vecchio emalmesso ponte, si resta isolati ancora dipiù e la Col-
lina paga un prezzo altissimo».

NOVA SIRI - La voce e solo la voce.
Non si vedranno i volti, la postura,
lostile.Sivaluterà solociòchenella
canzone conta davvero. Riparte dal-
l'essenziale, ilnuovo talentmusica-
le di Rai2, “The Voice of Italy”, in on-
da da domani.

Si tratta di un format olandese
(già diffuso in 64 Paesi del mondo),
che vedrà in gara decine di giovani a
contendersi la palma di miglior vo-
ced'Italia.A giudicarliquattrocoa-
ch che non hanno bisogno di pre-
sentazioni: Piero Pelù, Raffaella
Carrà, Riccardo Cocciante e Noe-
mi. Sulla scia di altri talent show,
come X Factor, il programma si di-
stinguerà per una novità importan-
te. Laprima fase delloshow, infatti,
sarà quella delle “blind audition”:
nessuno dei quattro coach valutato-
ri potrà vedere nelle prime quattro
puntate i candidati. Seduti di spalle,
dovranno valutare se accogliere chi
stacantando nellapropriasquadra
basandosi solo sulla voce.

E tra le tante voci, a un certo punto
della serata,alle loroorecchie giun-
gerà anche quella, bellissima e ri-
cercata, di Marika Lermani. La
cantante, ventiseienne lucana di
Nova Siri, approda al nuovo format,
dopoessere giàstataaX Factor.Eli-
minata presto dal programma, ha
però raccolto grande consenso dal-
la critica del settore, dopo aver stu-
pito tutti conuna magistrale esecu-
zione di Summertime. “Pupilla” di

Anna Tatangelo, ha forse pagato
l'eccessiva rivalità tra la stessa Ta-
tangelo e i suoi colleghi del pro-
gramma. La sua riconferma in un
formatdi livello internazionale,pe-
rò, rappresentagià di per sèuna te-
stimonianza delle sua indiscusse
qualità canore. Marika non è certo lì
solo per partecipare.

Sulla novità del format si sono
espressi i quattro coach iniziali. Per
Riccardo Cocciante è «arrivato il

momentoditornarea direchelavo-
ce è la cosapiù importante». La Car-
rà esprime il tutto con un originale
paragone: «Questoprogramma sta
agli altri talent come il Sanremo di
Fazio sta ai precedenti: seppur con
gli stessi criteri, ha fatto un Festival
diversissimo».

Per Noemi “la tv spesso è focaliz-
zata sull'immagine quando, invece,
la musica è fatta di voci che colpisco-
no». Piero Pelù è “diretto” come

sempre: «Queste blind audition so-
no una delle più grosse bastardate
che la tv abbia mai creato». Toccherà
a loro selezionare i migliori e inse-
rirli nella propria squadra. Ma alla
fine, dopo le scelte dei coach, sarà il
pubblico a decretare il vincitore. Do-
mani sera, allora, tutti a tifare per
Marika. O meglio, per la sua voce.

Pino Suriano
provinciamt@luedi.it
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Policoro Il nuovo ingresso della città è a rischio? Bianco: «E’ stato analizzato, non c’è nulla»

E’ la collinetta dei veleni?
Contratto di Quartiere, Frammartino denuncia dissodamento di terreno inquinato

La collinetta artificiale “sospetta”

Nova Siri Controlli della Forestale

Sequestrate piazzole
realizzate al lido

con rifiuti speciali
NOVA SIRI - Il Corpo forestale dello Stato ha
sequestrato due piazzali di una struttura
turistico-alberghiera a NovaSiri. I piazzali
erano stati realizzati con rifiuti speciali
provenienti da demolizioni edili. L’opera -
zioneèstatacondotta, neigiorniscorsi,dal
personale delComando Stazionedi Scanza-
no, il quale ha accertato che, all'interno di
un'area di pertinenza diuna struttura turi-
stico- alberghiera, era-
no in corso dei lavori di
costruzione di due
piazzali. Per la realiz-
zazione di queste ope-
re, erano stati utilizzati
rifiuti speciali costitui-
ti da materiali edili di
varia natura, in preva-
lenza mattoni, ferro e
plastica. Gli stessi ri-
fiuti sono stati illecita-
mente smaltiti me-
diante interramento e
in violazione del divie-
to di miscelazione; è
stato, inoltre, smaltito
un cumulo di residui di
potatura e di materiale
plastico da giardinag-
gio mediante abbrucia-
tura.

Tale operazione, se-
condo gli inquirenti, era finalizzata ad evi-
tare i costi del conferimento in discarica di
circa 500 metri cubi di rifiuti e permettere la
realizzazione, anch'essa abusiva di opere a
servizio della predetta struttura ricettiva.
Per i lavori che si stavano realizzando, non
era stato acquisito il nulla osta paesaggisti-
co-ambientale necessario per intervenire in
un'area di notevole pregio ambientale par-
ticolarmente tutelatané altro titoloabilita-
tivo edilizio, così come è stato confermato in
loco dal personale dell'area tecnica del Co-
mune di Nova Siri, chiamato sul luogo del-
l'accertamento. Per impedire la commissio-
ne di altri reati, è stato tutto sequestrato.

I genitori di Policoro
ringraziano il pediatra

Antonio Signorelli

E’ iniziata domenica la settimana di incontri con la scuola, le famiglie e le associazioni cittadine

L’arcivescovo Ligorio in visita pastorale a Montalbano

POLICORO - ll pediatra che ha se-
guito la crescita dei tuoi figli, che
ha accolto le ansie dei genitori,
che ha curato ferite, alleviato do-
lori di intere generazioni di bam-
bini è qualcosa di più di un sem-
plice dottore. E’colui che con pro-
fessionalità accoglie i suoi piccoli
pazienti sempre con un sorriso,
calma e gentilezza di chi conosce
profondamente i bambini. E’ il
medico che ascolta con pazienza e
che risponde con dolcezza alle
pressanti richieste dei genitori.
Per la sua grande umanità e
umiltà ci ricorda le figure dei dot-
tori del passato, quei grandi uo-
mini che intraprendevano la pro-
fessione medica con passione,
sfuggendo alle facili lusinghe
del potere e mettendo sempre in
primo piano l’esclusivo interesse
del benessere dei bambini. Tutti i
genitori dei piccoli pazienti del
dottor Antonio Signorella, lo rin-
graziano infinitamente e il suo
pensionamento non ci impedirà
di considerarlo ora e sempre il
nostro pediatra.

I genitori dei bambini curati
dal Dott. Signorella Antonio

Pediatra in Policoro

L’arcivescovo
di Matera-
Irsina
Salvatore
Ligorio

MONTALBANO JONICO - E' partita
domenicasera, conla messavesper-
tina, nella chiesa matrice di Santa
Maria dell'Episcopio, la visita pasto-
rale nelle comunità parrocchiali di
Montalbano Jonico. L'arcivescovo
della Diocesi Matera-Irsina, Salva-
tore Ligorio, che per ben due setti-
mane si fermerà nella città jonica
per conoscere da vicino le tre comu-
nitàparrocchialie isuoi fedeli.Fitto
il programma: la prima giornata è
stata completamente dedicata al
mondo della scuola, che ha visto in
mattinata l'incontro con la scuola
dell'infanzia, successivamente con
gli alunni e gli insegnanti della pri-
maria. Festosa l'accoglienza riser-
vata all'arcivescovo da parte degli
alunni, anche con canti e danze sa-
cre. La dirigente Giovanna Taranti-
no, nel suo saluto di accoglienza ha
sottolineato: «Non potevamo esi-
merci da questo importante momen-
to vissutodalla comunitàmontalba-
nese, in quantolascuolaè luogopri-
vilegiato per la formazione delle ge-
nerazioni e come cattolici siamo
sempre pronti ad andare avanti se-
guendo tutte le linee educative non
senza eludere la domanda e il senso
del mistero che comunque celebria-
mo anche nelle nostre vite».

Nel pomeriggio, invece, si è tenu-
to un incontro con il mondo della
scuola, mentre inserata l'arcivesco-

vosiè fermato coni fedelidellachie-
sa madre. Oggi il programma preve-
de l'incontro con i ragazzi e gli inse-
gnanti della scuola media in prima
mattinata, mentre, alle 11.30 l'arci-
vescovo si sposterà all'Isis “Pitago -
ra”; nel pomeriggio incontro con ge-
nitori e ragazzi del catechismo della
chiesa madre, sino ad arrivare alla
sera con un incontro interparroc-
chiale dei catechisti. Domani l'atten-
zione sarà prevalentemente riserva-

ta agli ammalati e all'adorazione eu-
caristica, previsto anche un incon-
tro conle associazionidi volontaria-
to attivenel paese. Venerdì in matti-
nata sarà a disposizione dei fedeli
per colloqui e, successivamente, si
recherà presso le comunità-alloggio
minori della cooperativa sociale
“L'Arcobaleno”. In serata la Via Cru-
cis cittadina, che avrà per filo con-
duttore la donna e con testimonian-
ze dirette di donne che hanno vissu-

to esperienze particolari e che si im-
pegnano nellavita socialee comuni-
taria. L'arcivescovo, nei giorni suc-
cessivi, incontrerà poi la Confrater-
nita, il consiglio comunale, la Cari-
tas interparrocchiale; incontrerà il
mondo del lavoro, gli anziani, farà
visita alla Casa famiglia psichiatrica
della Cooperativa “Vita Nuova”, in-
contrerà movimenti, associazioni,
Azione Cattolica, Forze dell'ordine.
L'ultimo incontro sarà con gli ani-
matori liturgici delle tre parrocchie
e in modo particolare con i Cori che,
insieme animeranno,Domenica 17,
la solenne concelebrazione conclu-
siva della visita. Una impegnata e in-
teressante presenza del Pastore del-
la chiesa diocesana nella comunità
montalbanese per presentare e ri-
flettere sullo stato attualemaanche
per riaccendere la speranza di una
presenza viva di Cristo e della sua
chiesa nella vita di ogni uomo e fede-
le, vicino o lontano dalle attività co-
munitarie. Il vescovo, in questi gior-
ni, avrà modo di toccare con mano
criticità e risorse della comunità
montalbanese e, sicuramente avrà
tante buone parole e idee da presen-
tare perverificare il sensodi adesio-
ne nell'anno dedicato alla Fede e in
untempo incuianche la sedediPie-
tro è rimasta senza guida.

Anna Carone
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di ANTONIO CORRADO

POLICORO - Negli anni Set-
tanta ci giocavano i bambini,
utilizzando i tipici carrellini di
legno con le ruote ricavate dai
cuscinetti meccanici, per
scendere a forte velocità.

Poco prima, negli anni ‘50-
‘60, quella collinetta all’in -
gresso dell’abitato di Policoro,
nei pressi del campo sportivo,
secondo alcuni testimoni sa-
rebbedivenutauna sortadidi-
scarica abusiva a cielo aperto
di rifiuti comuni e materiali
inerti, probabilmente anche fi-
bre tossiche come amianto.
Colpa, secondo i testimoni
dell’epoca, di cittadini senza
scrupoli, che hanno scaricato
di tutto in quel luogo ameno,
senza curarsi del potenziale
danno all’ambiente ed alla sa-
lubrità dell’aria.

Oggi, nell’ambito dei lavori
per il Contratto di Quartiere,
quel terreno è stato dissodato
con una sorta di “partita di gi-
ro”, ovvero sbancando dal can-
tiere della strada (dove si rea-
lizzerà il prolungamento di
via Siris) per ricreare la famo-
sa collinetta, dove secondo il
progetto dovrebbe sorgere
un’arearistoro conbagnipub-
blici. Nell’area è prevista an-
che la realizzazione di una pi-
sta ciclabile e di circa 30 allog-
gi. Non era meglio utilizzare
terreno stabilizzato, certa-
mente salubre?

A chiederselo è Ottavio
Frammartino di “Policoro è
tua”, che denuncia ilpotenzia-
le rischio, derivante dal disso-
damento di quel terreno.

«Quella del Contratto di
quartiere è un pozzo di San Pa-
trizio -spiega Frammartino-
che ad oggi è già costato oltre
500mila alle casse comunale
oltre i 4 milioni di contributi
stanziati dalla Regione, men-
tre ancor prima di partire l'in-
tervento dei privati per una
somma di 30 milioni di euro è
già fallito, arrecando un dan-
no enorme all'economia della

città. Non solo i lavori vanno a
rilento (dovevano essere con-
clusi nel 2011, poi prorogati a
maggio 2012 e poi ancora a
settembre 2012), a tutt'oggi lo
stato degli avanzamenti è fer-
mo a un anno fa, mentre gli
stati di avanzamenti dei paga-
menti e variazioni prezzi van-
no celermente avanti. La vi-
cenda della della collinetta
adiacente la strada di prolun-
gamento di via Siris, che deve
essere utilizzata per verde
pubblico, dove è prevista la co-
struzione di un bar e dei bagni
pubblici, ha dell'incredibile.
Molti cittadini di Policoro mi
hanno raccontato con dovizia
di particolari che quella zona,
negli anni ‘70, era una grande
vallata, utilizzata come disca-
rica; là sono finiti non solo la
spazzatura di Policoro, ma tut-
ti i rifiuti provenienti dal boom
edilizio di quegli anni, senza
escludere probabilmente ri-
fiuti di altra tipo ed amianto.
Molti testimoni dicono che
quella vallata oggi è diventata
piana grazie a questa spazza-
tura e si chiedono se sia stata

fatta una qualsivoglia opera di
bonifica, prima degli inter-
venti previsti dal progetto in
atto. Ma c'è di più, si evince dal-
le relazioni delle perizie fatte
dal responsabile dei lavori, che
parte del materiale di scavo
per la costruzione del prolun-
gamento di via Siris, per una
quantità di 5000 mc, è stato
utilizzato per realizzare la col-
linetta adiacente alla strada,
mentre altri circa 3000 mc so-
no stati portati a discarica. Noi
ci chiediamo, a questo punto,
tutta o in parte, perché se nel
capitolato di appalto era previ-
sto che essa venisse fatta solo
con misto stabilizzato prove-
niente dalle cave autorizzate,
il Comune consente tale varia-
zione a prezzo invariato? So-
prattutto, sequella eraunadi-
scarica, quella collinetta in
parte (come dice la perizia ), sa-
rebbe costruita con materiale
di discarica inquinata e nociva
alla salute delle persone e che
comprometterebbe anche le
falde idriche presenti? A que-
sta domanda si può dare rispo-
sta e certezza solo in un modo:

fare un'analisi del materiale.
Allora noi proponiamo al sin-
daco una cosa semplice e riso-
lutiva dei dubbi -conclude
Frammartino- visto che di
mezzo c'è la salute dei cittadini
e un sacco di soldi pubblici; in-
sieme al Comune e alla ditta in
contradittorio, chiediamo che
ci autorizzino a prelevare un
campione per farlo analizzare
da un istituto specializzato,
tutto a spese nostre».

L’assessore comunale ai La-
vori pubblici, Enrico Bianco,
getta acqua sul fuoco, preci-
sando che «intorno a luglio -
spiega l’amministratore senti-
todal Quotidiano- il responsa-
bile dei lavori, l’architetto Sai-
to di Roma, ha già disposto
l’analisi del terreno e non sa-
rebbe emerso nulla di anoma-
lo. Frammartino dovrebbe sa-
pere che noi, prima ancora di
essere assessori, siamo citta-
dini di Policoro e non voglia-
mo certo avvelenarci.
Quell’area, negli ultimi
trent’anni, è stata gestita da
cittadini perbene, che hanno
sistemato quel terreno; i fatti
raccontati da Frammartino si
riferiscono agli anni Sessan-
ta, e non credo che siano stati
stoccati rifiuti tossici, altri-
menti sarebbe risultato dalle
analisi. Appena ci siamo inse-
diati -prosegue Bianco- abbia-
mo fatto un lavoro difficilissi-
mo per recuperare i 6,5 milio-
ni di euro dei Contratti di
Quartiere i cui lavori erano
molto indietro, tanto da ri-
schiare di perdere i fondi. Og-
gi non possiamo compromet-
tere tutto per una battaglia
ideologica, che non ha nulla di
concreto. La riqualificazione
pensata per la “porta della cit-
tà” è troppo importante. In
ogni caso -conclude Biano- se
il responsabile dei lavori sarà
d’accordo, si potrà fare qual-
siasi prelievo ed ulteriore veri-
fica su quel terreno; il Comune
non si tirerà indietro».

a.corrado@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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AMBIENTE & VELENI
VALBASENTO DA BONIFICARE

LA STORIA
Prima della Mythen c’era la Irs e prima
ancora nella stessa zona, c’erano state la
Liquichimica e la Materit, tutte inquinanti

VELENI Quali veleni si celano nell’area della Valbasento
dove negli anni si sono succedute industrie altamente
inquinanti?

Un cocktail di veleni
sta uccidendo il Basento
L’ex guardiano: «La zona a ridosso della Mythen va chiusa»

PIERO MIOLLA

l FERRANDINA. «Questa storia deve fi-
nire: la zona a ridosso della Mythen è al-
tamente inquinata e va chiusa. Nel sotto-
suolo hanno trovato un cocktail di veleni
come accertato dall’Omega, società specia-
lizzata nel settore»: A parlare è Armando

Napoletano, ex guardiano della Soldo, da
circa 30 anni in Valbasento e quasi da al-
trettanti in guerra con il «sistema» che, a
suo dire, comprende aziende, industrie ed
anche la politica locale. La sua casa confina
con l’opificio della Mythen, azienda che pro-
duce biodiesel ed è in una fase di grandi

difficoltà economiche, tanto che le mae-
stranze sono in cassa integrazione. Napo-
letano ha 10 figli e vive in una sorta di
«comunione» con l’inquinamento: prima la
Irs e poi la Mythen, infatti, hanno da sempre
caratterizzato le sue giornate e quelle dei
suoi familiari con fumi e scarichi vari, odori
nauseabondi e miasmi che colpivano gli

occhi e la gola. Ad
essi, ovviamente,
vanno aggiunti i
«doni» delle tante
altre aziende che in
questa zona marto-
riata hanno prodot-
to più danni che be-
nefici. In tanti anni
ha girato circa 200
video e scattato tantissime foto: nel
suo album personale ci sono testimo-
nianze agghiaccianti di un inquina-
mento selvaggio che interessa non so-
lo il Basento, ma anche il sottosuolo
che, si è scoperto, è stato letteralmente
«farcito» di schifezze di vario genere.
L’ultima scoperta ufficiale in ordine
di tempo è quella venuta fuori nel

corso di una conferenza di servizi tenuta a
Roma, nella sede del Ministero, sulla que-
relle della pista Mattei: sotto la lingua di
asfalto sulla quale dovrebbero atterrare ae-
rei carichi di turisti o di prodotti pregiati
dell’agricoltura del Metapontino, ci sono
due discariche di rifiuti tossici e nocivi. Non

che non si sapesse, ma ora c’è l’uf ficialità.
Per Napoletano, però, quella del sottosuolo
inquinato non è una novità, così come non
lo è l’inquinamento del Basento e dell’aria:
in alcuni video visionati si vede chiara-
mente ed in momenti diversi il Basento
invaso da sostanze non meglio identificate
che, provenendo da uno scarico, rendono

l’acqua piena di bollicine e
schiuma bianca. Il letto
del fiume, poi, è stato so-
stanzialmente invaso da
una sostanza nera che so-
miglia molto agli idrocar-
buri: Napoletano, in uno
dei suoi video, a fronte di
u n’acqua che sembra cri-
stallina smuove il fondo e

si alza una polvere nera. La sua personale
storia con l’inquinamento inizia con lo sbar-
co in Valbasento, circa 30 ani fa: Napoletano,
infatti, non è tale solo per il cognome, ma
anche per le sue origini ed, arrivato da
Napoli, trova lavoro alla Soldo. Pian piano
inizia a rendersi conto che ci sono tante cose
che non vanno. Quando la Mythen non esi-
steva, lì c’era la Irs (Industrie Resine Spe-
ciali), in attività dal ’90 al ’96, che trattava
sostanze come acroleina, acido acrilico e
cloridrico: sostanze cancerogene, con effetti
anche a lungo termine. Prima ancora, in
zona, c’era stata la Liquichimica e la Ma-
terit: tutte fabbriche chiuse che hanno pro-
dotto morti ed inquinamento.

ACQUE SPORCHE
Il letto del fiume nella

zona incriminata è invaso
da una sostanza nera

l FERRANDINA. Armando Napoletano ha 10 figli, 2 dei quali
affetti dalla sindrome di down: a suo giudizio sono nati così
perché la moglie, quando era in attesa, ha respirato le esalazioni
provenienti dalla Irs, l’Industria Resine Speciali, che tra il ’90 ed
il ’96, occupando circa 50 dipendenti, lavorava sostanze come pvc,
cloruro di vinile, acroleina, acido acrilico e cloridrico e pro-
duceva l’acrilonitrile, un prodotto tossico che presenta rischi per
la salute se inalato, ingerito o portato a contatto con la pelle. «Ci
accorgemmo che, all’epoca, uno dei miei due figli down quando
respirava le esalazioni provenienti dalla Irs sbatteva sistema-
ticamente a terra e gli venivano delle crisi. In un primo momento
non sapevamo a cosa adde-
bitare l’evento. Quando, pe-
rò, ci siamo resi conto che
queste puzze pestifere con-
tinuavano e prendevano alla
gola anche noi facendoci
sentire male, siamo andati a
fondo: ho iniziato ad inda-
gare anche con l’ausilio di
videocamere». Lei sostiene
che i due figli siano nati con
la sindrome di down per col-
pa delle sostanze lavorate
dalla Irs? «Sì, ed ho anche
fatto causa all’azienda. Pri-
ma di procedere abbiamo
fatto fare la mappa cromo-
somica, sia a me che a mia
moglie, dalla quale è emerso
che entrambi siamo non portatori di queste patologie: certo –
precisa Napoletano - ci può essere sempre una prima volta, ma io
ho sempre avuto il sospetto che la nascita dei bimbi down fosse
da attribuire a quelle esalazioni che prendevano direttamente il
cervello perché qui la puzza era impressionante e non si poteva
stare». Come è finita? «La causa l’ho persa: il magistrato nella
sentenza ha spiegato che non c’era nesso di causalità tra le
esalazioni e la nascita dei bimbi anche perché nessuno ha voluto
testimoniare in giudizio. Per questo penso che ci siano state
pressioni forti per non farmela vincere».

[p.miol.]

La storia
Tutto cominciò dall’Anic

Il ritrovamento di gas nel ‘56, portò alla
prima infrastrutturazione della Valle del Ba-
sento. Partirono, così, i lavori di quella che
diventerà l’area industriale della Valbasento.
Il 29 luglio del ‘61 alla presenza dell’allora
presidente del consiglio Amintore Fanfani,
del ministro dell’Industria Emilio Colombo e
del presidente dell’Eni, Enrico Mattei, venne
posta la prima pietra per la costruzione dello
stabilimento Anic di Pisticci che nella secon-
da metà degli anni ’60 avrebbe dato lavoro a
circa 6mila persone. Il primo impianto ad en-
trare in produzione fu quello dell’alcool meti-
lico nel ‘64, cui seguirono, nel ’65, gli impian-
ti per la fibra acrilica Eurocril e la poliammidi-
ca Nivion. Alla fine del ‘70 quello della fibra
poliestere Fidion: nello stesso periodo, ven-
ne prodotta per la prima volta in Italia la fibra
acrilica denominata Bi Componente Euroa-
cril. Agli inizi degli anni ‘70 arrivò il potenzia-
mento dell’Anic, con l’attivazione dell’im -
pianto Ter-Poliestere la terza e la quarta linea
Acn, il potenziamento del Pam e la costruzio-
ne di una nuova centrale termoelettrica. Nel
’78 i primi venti di crisi, con i lavoratori chimi-
ci che per 15 giorni presidiarono piazza Bar-
berini, a Roma. Ne seguì un massiccio ricor-
so alla cassa integrazione. È del 1987 l’accor -
do di programma per la reindustrializzazio-
ne, che prevedeva di rioccupare circa 3mila
lavoratori: rivisto nel ‘94, portò all’intesa isti-
tuzionale ed al «Bando Valbasento». Con l’ul -
timo bando (34 milioni di euro), sono state fi-
nanziate 12 nuove aziende ma, in quasi mez-
zo secolo, la Valbasento è stata attraversata
da processi di reindustrializzazione e deindu-
strializzazione complessi. Oggi è un’area a ri-
schio di desertificazione: vi lavorano non più
di 700 persone. [p.miol.]

FERRANDINA L’EX CUSTODE HA FATTO CAUSA ALL’AZIENDA PER LA NASCITA DI DUE BIMBI DOWN. L’HA PERSA

«Due dei miei bambini
rovinati da quelle esalazioni»

FERRANDINA NONOSTANTE LA PRESENZA DI DOCUMENTAZIONE FILMATA

«Nessun controllo
su scarichi chimici»

l FERRANDINA. Acidi solforici, arsenico, mercurio e monos-
sido di mercurio: questo c’è nell’area diaframmata che contiene gli
scarti della ex Liquichimica, e non solo, nella zona industriale di
Ferrandina. «Sotto mia insistenza – ha sostenuto Napoletano – si
decise di effettuare una bonifica con del terreno cosparso su queste
sostanze, coperto da un telo di plastica doppia: essa, però, non ha
dato i risultati sperati anche perché c’è stata una manomissione
successiva ed alla fine le sostanze finivano nel fiume. Anche su
questo ho le prove ed ho prodotto decine di denunce rimaste senza
esito anche perché nessuno si è degnato di venire in loco a
verificare se quello che io sostenevo trovasse riscontro. Spesso –

racconta – quando noi chia-
mavamo le forze dell’o rd i n e
perché vedevamo cose in-
credibili, arrivava qualcu-
no dopo 2, 3 ore, quando or-
mai i responsabili avevano
avuto tutto il tempo per ri-
mediare». Armando Napo-
letano, però, s’infervora an-
cor di più quando racconta
un episodio vissuto, in tutti
i sensi, sulla sua pelle. «Un
giorno, come tutte le mat-
tine, mi recai al fiume che
dista pochi metri da casa
mia. Mi accorsi che dalle
fogne chimiche, costruite
in precedenza e che non
hanno mai funzionato, che

collegano Pisticci al torrente Vella ed arrivano nei pressi del ponte
per Matera con la funzione di immettere liquidi nel depuratore
mai attivato, usciva dell’acqua ad una pressione talmente esa-
gerata che il tombino di ghisa ne risultò scoperchiato. C’era un
puzzo terrificante e, d’accordo con mia moglie, mi recai a fare una
videoripresa munito di tuta e guanti per non entrare in contatto
con quel liquido. Risultato? Dopo qualche giorno fui letteralmente
cosparso di bolle su tutto il corpo: il mio medico sostenne che si
trattava di un’orticaria da intossicazione chimica e rischiavo di
morire. Qui fanno di tutto: per questo bisogna controllare».

[p.miol.]

DUBBI
Scarichi
sospetti
nell’area
della
Va l b a s e n t o

.

B A S E N TO Acque torbide

BASILICATA PRIMO PIANO
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I COSTI DELLA CASTA
REGIONE BASILICATA SOTTO LA LENTE

FATTURE «CORRETTE»
Fatture che passano da 30 euro a 300
euro: gli investigatori della Guardia di
Finanza hanno trovato anche questo

Con i fondi pubblici pagati
pasticcini e feste di famiglia
Nuovi particolari dell’inchiesta su casta regionale e «sprechi» di soldi pubblici

COMMISSIONI I PARTICOLARI ILLUSTRATI DALL’ASSESSORE MARTORANO NEL CORSO DELL’AUDIZIONE NELLA QUARTA COMMISSIONE CONSILIARE

Sanità e inclusione sociale
le novità del collegato alla Finanziaria

XXX Xxx [foto ]

«PULITI»
Nella foto i 5 dei nove
consiglieri per i quali non
risultano irregolarità. Da
sinistra in alto: Folino, Rosa,
Simonetti, Romaniello e
Navazio. Per loro
rendicontazioni regolari dei
fondi per l’assolvimento del
mandato.

POTENZA CITTÀ

ANTONELLA INCISO

l Trecento euro di pasticcini per
festeggiare il proprio compleanno,
centinaia di euro per festeggiare il
compleanno della moglie e per ce-
lebrare cerimonie di famiglie, una
settimana intera di pranzi all’e s t e ro.

C’è questo e altro tra i risvolti
dell’inchiesta sulle presunte irrego-
larità nella rendicontazione dei con-
siglieri regionali lucani condotta dal-
la Procura del capoluogo. Ci sono

viaggi, pranzi, fe-
ste, spese di vario
genere effettuate
e pagate con i fon-
di pubblici. I det-
tagli degli episodi
sono contenuti in
una corposa in-
formativa dei mi-
litari della Guar-
dia di Finanza
ora all’at t e n z i o n e
dei pubblici mi-
nistero Sergio
Marotta ed Elia-
na Franco. Tre-
mila pagine, divi-
se in due faldoni,
in cui i militari
delle Fiamme

Gialle hanno ricostruito episodi, spe-
se e protagonisti. Sotto osservazione
47 consiglieri regionali di questa e
della precedente legislatura e spese
rendicontate negli anni che vanno
dal 2009 ad oggi. Per nove consiglieri
i controlli non hanno registrato ano-
malie e tra questi cinque sono l’ex
presidente del Consiglio regionale e
neo parlamentare, Vincenzo Folino
(Pd), l’ex consigliera regionale Emi-
lia Simonetti (Sel) e gli attuali con-
siglieri Alfonso Ernesto Navazio
(gruppo misto), Giannino Romaniel-
lo (Sel) e Gianni Rosa (Gruppo mi-
sto).

E se c’è attesa per capire chi sono
gli altri 4 le cui rendicontazioni sono
risultate in ordine, non poche «sor-

prese», invece, hanno riservato gli
accertamenti sulle spese rendicon-
tate. Di che sorpresi si tratti nessuno
vuole dirlo. Investigatori e magistrati
mantengono un riserbo strettissimo,
anche perchè la vicenda appare par-
ticolarmente delicata ed i magistrati
starebbero ancora studiando le carte.
Al di là delle fattispecie di reato su
cui gli inquirenti potrebbero con-
centrarsi, (la truffa, le false fattu-
razioni ed il peculato) dal fitto muro
di riserbo, però, emerge più di qual-
che indiscrezione. Come le varie fat-
ture trovate con cui cerimonie di
famiglia, con decine di invitati, sa-
rebbero state pagate con i fondi pub-
blici legati all’articolo 11 (quello
sull’assolvimento del mandato). E
sempre soldi della Regione, ad esem-
pio, in un caso sarebbero stati spesi
per pagare la festa di compleanno
della moglie di un consigliere. Ma
non finisce qui, perchè ancora in
tema di festeggiamenti, all’attenzio -
ne degli inquirenti sarebbe finita
anche una fattura di 300 euro per
l’acquisto di pasticcini per festeg-
giare, invece, il compleanno di un
c o n s i g l i e re.

Feste e cerimonie, dunque. Ma an-
che pranzi come quelli che per un’in -
tera settimana sarebbero stati ren-
dicontati da un consigliere durante
un viaggio in una nazione europea. E
sempre sul fronte dei costi nel «ca-
pitolo» viaggi vi sarebbe, poi, anche il
pagamento delle spese di manuten-
zione dell’auto di proprietà e per
l’acquisto di gomme termiche.

Insomma, tanti soldi e tante voci di
spese. E soprattutto varie irrego-
larità, almeno secondo gli investi-
gatori. Tra queste anche quelle legate
agli scontrini «corretti» come nel
caso di una fattura che al commer-
ciante risultava di 30 euro e che,
invece, in Regione sarebbe stata ren-
dicontata per 300 euro. O infine come
nel caso della fattura «rivista» ag-
giungendo un uno davanti alla som-
ma pagata.

SPICCIOLI
C’è anche chi ha corretto
una fattura aggiungendo

un numero davanti

PRANZI
Pranzi all’estero per una
settimana fatti passare
come incontri politici

La norma
Le voci delle varie spese

Sono varie le voci delle spese che percepivano i con-
siglieri regionali ed i gruppi consiliari. In particolare, ai
consiglieri spettavano circa 2984 euro di stipendio base a
cui si aggiungeva una cifra variabile tra i 1043 euro ed i 313
euro a seconda della carica svolta (da presidente a segre-
tario di commissione). C’era, poi, una diaria detassata di
3240 euro, il rimborso di un terzo del carburante, un rim-
borso per le spese per l’assolvimento del mandato di 2675
euro ed un rimborso di 1060 euro al mese destinati, però,
al gruppo consiliare. E sempre il gruppo moltiplicava i
1060 euro per ogni consigliere e otteneva altri 1060 euro al
mese destinati alle spese di gestione.

l L’audizione dell’assessore alla
Sanità, Attilio Martorano, è stata al
centro dei lavori della quarta Com-
missione consiliare sulla politica so-
ciale. Il collegato alla Finanziaria è
stato l’oggetto principale della rela-
zione dell’assessore. che ha spiegato
che le norme in esame intervengono
sull’attuale assetto istituzionale del
servizio sanitario regionale al fine di
assicurare una maggiore integrazio-
ne e valorizzazione dei servizi offerti,
nell’ottica del potenziamento di alcu-
ne attività e della razionalizzazione
della spesa sanitaria. L’assessore si è
poi soffermato sui singoli articoli del
disegno legislativo. «Al fine di raffor-
zare il sistema dell’ emergenza-urgen -
za, con la correzione apportata – ha
detto Martorano – si consentirà la pie-
na operatività del servizio, escluden-
do dal blocco del turnover le assun-
zioni di personale sanitario e tecnico

necessario al potenziamento della re-
te regionale dell’emerg enza-urg enza
destinato al servizio 118 e al Dea di
primo e secondo livello e le assunzioni
di personale nell’ambito della ricerca
richieste dall’Ircss-Crob di Rionero».
Su questo punto il presidente della
Commissione consiliare, Rocco Vita,
ha comunicato la presentazione di un
emendamento da parte del consiglie-
re Romaniello (Sel) teso a estendere la
deroga anche per «le assunzioni fi-
nalizzate all’inserimento lavorativo
dei soggetti diversamente abili».

L’assessore si è poi trattenuto
sull’art.2 che stabilisce i criteri di ab-
battimento dei tetti di spesa assegnati
per le strutture private accreditate
specificando che la spesa da consi-
derare è quella consuntivata e liqui-
data nel 2011 al netto della mobilità
attiva. «L’utenza proveniente da fuori
regione – ha spiegato - non viene con-

siderata ai fini del budget». «La si-
tuazione dei farmacisti che gestisco-
no da almeno tre anni in via prov-
visoria una sede farmaceutica – ha
proseguito Martorano - è regolamen-
tata dall’art.4 che consente a chi è in
possesso dei requisiti richiesti di po-
ter accedere alla titolarità della far-
macia». Estesa, con l’art.5, la validità
delle graduatorie vigenti relative ai
concorsi già banditi dalle Aziende sa-
nitarie di Potenza e di Matera, il San
Carlo di Potenza e l’Irccs Crob di Rio-
nero in Vulture al 31 dicembre 2013 e,
bloccando, anche per il 2013, il valore
della quota di rilievo sanitario per
l’assistenza agli anziani non autosuf-
ficienti o allettate nelle strutture re-
sidenziali.

Successivamente i lavori della
Commissione sono proceduti ancora
con l’audizione dell’assessore Marto-
rano in merito al programma regio-

nale di contrasto delle condizioni di
povertà e di esclusione sociale che,
con il provvedimento, viene differito
al 30 giugno 2013. L’assessore ha chia-
rito che sono stati individuati due ca-
pitoli di spesa cui attingere le risorse
necessarie Altro argomento esamina-
to sono i trattamenti di lungoassisten-
za in forma di assistenza residenziale
e semiresidenziale per disabili fisici,
psichici e sensoriali. Martorano ha
spiegato che, a partire dal 1 gennaio
2013, le tariffe sono rimborsate in mi-
sura pari al 70 per cento dell’impor to
per i trattamenti erogati in forme re-
sidenziali e semiresidenziali, mentre
per la rimanente quota del 30 per cen-
to, il 50 per cento è a carico del be-
neficiario del servizio e il restante 50
per cento viene considerato come fi-
nanziamento Lea aggiuntivo che tro-
verà idonea copertura con i fondi re-
gionali.

PER QUESTI 5 CONSIGLIERI LE RENDICONTAZIONI SONO OK
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LE IPOTESI DI REATO
Truffa, peculato e false fatturazioni:
le fattispecie per cui gli inquirenti
potrebbero procedere

SUPER PAGATO
D’Agostino è il consulente della Regione
nominato lo scorso autunno. Si parlò
della sua retribuzione: 500 euro al giorno

Lavori in corso
per una giunta a 4
D’Agostino e Perri possibili assessori. Chiurazzi va a Sel

POTENZA E NEL «PARLAMENTINO» LUCANO I CONSIGLIERI MAZZEO E ROSA FURONO «REDARGUITI» PER AVERE IL COLLO... DISADORNO

La «disfida» della cravatta
da Palazzo Madama a via Anzio
Petrocelli «risponde» a Colombo: «La metterò per i mei amici»

CRAVATTE E
POLEMICHE A sinistra
il senatore a vita Emilio
Colombo e a destra il
neo eletto Vito
Petrocelli del
Movimento Stelle [foto
Tony Vece]

.

47
I CONSIGLIERI
SOTTO OSSERVAZIONE
All’origine erano 48, poi, dopo la morte del
consigliere Romeo Emilio Sarra, sono
diventati 47 i consiglieri regionali sulle cui
rendicontazioni sono stati fatti accertamenti

9
I CONSIGLIERI SU CUI
NON È STATO RISCONTRATO NULLA
Sono nove i consiglieri di questa e della
precedente legislatura su cui non sono
state riscontrate presunte irregolarità nelle
rendicontazioni

3000
LE PAGINE
D E L L’I N F O R M AT I VA
Sono circa tre mila, divise in due faldoni,
le pagine dell’informativa consegnata dalla
Guardia di Finanza ai magistrati della
Procura lucana

l Una sola certezza. In que-
sti giorni di fibrillazione, la-
voro ed analisi del voto, sul
futuro della Giunta regionale
c’è una sola certezza: sarà
composta da 4 assessori.
Esterni o interni non è ancora
chiaro. Ma sicuramente quat-
tro. Il presidente De Filippo
non ha dubbi. In momenti di
crisi come quelli di oggi; in
giorni in cui il voto sembra
aver dato ai politici l’indica -
zione di tagliare la spesa; in
periodi in cui le famiglie han-
no difficoltà ad arrivare a fine
mese e le imprese fanno i conti
con difficoltà
senza prece-
denti, la Regio-
ne deve dare
un segnale.

E poco im-
porta se la ri-
duzione della
«poltrone» pre-
vista nel De-
creto «SalvaI-
talia» vale dal-
la prossima
c o n s i l i at u r a
(con la riduzio-
ne del numero
dei consiglieri
regionali che
passa da 30 a
20). I lucani
con il voto han-
no dato un se-
gnale ed il go-
vernatore lu-
cano sembra
avere tutte le
intenzioni di
rispondere lo-
ro con un se-
gnale altret-
tanto forte: la riduzione delle
poltrone. Dagli attuali 6 as-
sessori, quindi, si passerebbe
a quattro. Quattro assessori
esterni. Già perchè le quo-
tazioni su una Giunta fatta di
personalità esterne al Consi-
glio Regionale starebbero lie-
vitando ora dopo ora. Soprat-
tutto dopo che il «padre» del
Centrosinistra lucano, Anto-
nio Luongo, ha invitato tutti i
partiti della coalizione a fare
«una giunta regionale con me-
todi nuovi e volti nuovi». Una
giunta, quindi, non di con-
siglieri regionali ma di pro-
fessionisti che vengono dal
mondo del lavoro, dell’univer -
sità, dell’economia. In questo
rientrerebbero alcune voci se-
condo cui tra i papabili vi
sarebbe l’attuale commissario
dell’Azienda di promozione
turistica, Giampiero Perri, e
l’economista Nino D’Agosti -
no, il professionista che pro-
prio qualche mese fa sarebbe
stato nominato consulente del-
la Regione con un incarico
pagato 500 euro al giorno. Un
terzo nome, poi, potrebbe ve-
nire dal mondo dell’Univer -
sità.

Insomma, volti nuovi e no-
mi nuovi. Per capire di chi si
tratti con certezza, però, bi-
sognerà attendere la prossima
settimana. Il presidente De Fi-
lippo, infatti, starebbe discu-
tendo con i suoi ma molto, per
capire i futuri orientamenti,

dipenderà anche dalle risposte
degli alleati e dai risultati del-
la direzione regionale del Par-
tito democratico che si terrà
sabato. Di certo c’è, però, che
l’ipotesi della riduzione degli
assessori avrebbe anche un
risvolto di tipo economico. Se,
infatti, con la presenza di 4
assessori esterni i costi au-
menterebbero (perchè non es-
sendo consiglieri avrebbero
diritto ai fondi per l’assol -
vimento del mandato ed allo
stipendio) è altrettanto vero
che con l’accorpamento dei
Dipartimenti si ridurrebbero

anche i diret-
tori generali, e
le spese, quin-
di, si compen-
s e re bb e ro.

Intanto, in
attesa di scio-
gliere il rebus
dei nomi, cala-
no le quotazio-
ni del parla-
mentare non
rieletto, Carlo
Chiurazzi. Ri-
tenuto in un
primo momen-
to uno dei pos-
sibili assessori
esterni, ora,
sarebbe desti-
nato a prende-
re il posto di
Ignazio Petro-
ne (che entra
in Consiglio re-
gionale dopo le
dimissioni di
Folino come
primo dei non
eletti) alla pre-

sidenza della Società energe-
tica lucana.

Il quadro, comunque, è
tutt’altro che chiuso. Anche
perchè resta da capire come
reagiranno all’ipotesi esterni
l’attuale assessore Marcello
Pittella o i vari consiglieri
regionali che si vedevano già
con le stellette di assessori
sulla giubba. [a.i.]

GIOVANNA LAGUARDIA

l Guai a chi oserà presentarsi nelle stanze del
palazzo con il colletto... disadorno. La dichiara-
zione rilasciata dal decano dei senatori, Emilio
Colombo al Corriere della Sera rischia di sca-
tenare una vera e propria «disfida» della cra-
vat t a .

Il grande vecchio della politica lucana, che pre-
siederà la prima assemblea a palazzo Madama
quale senatore più anziano, ha infatti annunciato
dalle pagine del Corriere che caccerà dall’aula i
senatori del Movimento 5 Stelle che dovessero
presentarsi al primo appuntamento della loro car-
riera politica senza l’accessorio fashion maschile
per eccellenza. Che, per inciso, è reso obbligatorio,
insieme alla giacca, dal regolamento del Senato.
Ma oggi che le regole del costume e della moda
sono diventate decisamente più «easy», come si
comporteranno i neo senatori? Ed in particolare
cosa farà il senatore lucano del Movimento 5 stelle
Vito Petrocelli, cederà o non cederà alle «inges-
sate» regole del parlamento italiano? «Non uso la
cravatta da almeno venti anni - precisa Petrocelli -
ma credo proprio che per la prima assemblea la
indosserò. Non per ottemperare alle disposizioni
del senatore Colombo, ma per onorare un im-
pegno preso con i miei migliori amici che, co-
noscendo la mia “allergia” per questo accessorio
me ne hanno regalata una apposta per l’occa -
sione». Per la cronaca, la cravatta del senatore
Petrocelli sarà rossa a righe.

Ma la «disfida» della cravatta ha un precedente
anche nel «parlamentino» lucano, dove due con-
siglieri, Enrico Mazzeo Cicchetti e Gianni Rosa
sono stati «redarguiti» dall’allora presidente Fo-
lino per essersi presentati ad una riunione del
Consiglio in maniche di camicia. Anzi, di... ma-
glietta. «Posso dire con orgoglio - scherza Mazzeo -
di essere stato il primo ad essere “r i p re s o ” dal
presidente Folino, che mi apostrofò con una bat-
tuta, per non essere vestito in maniera “consona”.
Devo dire che sono abbastanza restio all’uso della
cravatta ma l’avevo sempre indossata per rispetto

ad una consuetudine del Consiglio. Quel giorno
però, non ricordo per quale motivo, indossavo una
maglietta polo. C’è anche la fotografia sulla mia
pagina Facebook. Non volevo essere irriverente,
fu soltanto un caso, ma ad ogni modo credo che
questo atteggiamento da piccoli parlamentari sia
un po’ provinciale». Anche il consigliere Gianni
Rosa fu colpito da una frecciata dell’ex presidente
Folino per essersi presentato in aula senza cra-
vatta. «Giacca e cravatta in Consiglio regionale
non sono un obbligo ma una consuetudine. Alla
quale tuttavia sono sempre stato “ligio”, perché
l’etichetta nelle istituzioni non è mai fuori luogo,
anzi è un segnale di rispetto e ritengo che in questo
caso la forma coincida con la sostanza. Quindi non
fu certo una forma di ribellione, ma un semplice
caso che mi portò quel giorno ad andare in aula
senza cravatta e ad essere “p i z z i c at o ” con una
simpatica battuta dal presidente Folino».

Insomma, Colombo può stare tranquillo: nel
parlamentino lucano l’etichetta tutto sommato è
salva. Resta da vedere cosa succederà nella prima
assemblea di palazzo Madama.

POTENZA CITTÀ

Giampiero Perri

Nino D’Agostino

Of0l17FbcY88b2k5y/LPRWliZsPy3vbW5kOJA9ZUAlQ=



RASSEGNASTAMPA

Mercoledì 6 marzo 2013VI I

La replica
Fascia unica ok

presto la delibera
Disponibilità ad atti-

vare una fascia unica per
la Ztl, così come concor-
dato nelle varie riunioni
con le associazioni di ca-
tegoria, ma su piazza
Matteotti non più pedo-
nale si chiude a riccio. Il
sindaco Vito Santarsiero
conferma che presto sarà
predisposta una delibera
per ampliare l’orario di
transito libero nel centro
storico, con la revisione
del prezzo del biglietto
per i parcheggi. Anche
sul trasporto pubblico sa-
ranno previste migliorie a
favore del centro storico
con passaggi in più dei
bus in corso XVIII agosto
e il ripristino della navet-
ta. «Non accetto l’idea -
dice Santarsiero - di un
centro storico senza per-
sone. Il periodo natalizio
lo dimostra. La morìa di
negozi? È vero, ma acca-
de ovunque, siamo in un
periodo nero. È sbagliato
comunque - aggiunge -
alzare troppo il tiro dando
la sensazione di un cen-
tro storico abbandonato,
non accessibile. Così si
spaventa la gente. Vince
chi sa dare messaggi po-
sitivi. Il centro - sottolinea
il sindaco - è un luogo di
grande attrazione e po-
tenzialità, sul quale ab-
biamo investito e conti-
nueremo a farlo».

CENTRO STORICO
L’«EMORRAGIA» DEI NEGOZI

S I N DAC O Vito Santarsiero

«La Ztl e la crisi
ci strangolano»
Lettera- appello dei commercianti al sindaco

CHIUSURA
In via San
Luca ultima
chiusura, in
ordine di
tempo, di
un'attività
commerciale
del centro
storico. La
titolare di un
negozio di
bomboniere
ha svuotato il
locale
[foto Tony Vece]

.

MASSIMO BRANCATI

l Additare la Ztl (zona a
traffico limitato) come unica
responsabile della débacle sa-
rebbe semplicistico. Magari
fosse così. Basterebbe elimi-
narla e come d’incanto i fat-
turati crescerebbero, non si
perderebbero posti di lavoro e
lo spread scenderebbe. Pur-
troppo, però, l’emorragia di
negozi nel centro storico di
Potenza è figlia soprattutto del-
la crisi economica che negli
ultimi anni, tra chiusure e
traslochi, ha fatto abbassare la
saracinesca ad una sessantina
di esercizi commerciali (si ve-
da il grafico in basso). Detto
questo, la Ztl potrebbe aver
acuito gli effetti della crisi. Lo
sostengono, senza il condizio-
nale, i commercianti che l’al -
tra sera, come riportato ieri
dalla Gazzetta, si sono riuniti
nell’Antica Caffetteria di piaz-
za Matteotti per lanciare un

ultimatum al sindaco: via la
Ztl altrimenti occupiamo la
sede del Municipio.

Promotore dell’assemblea è
Gabriele Summa, titolare del
bar. Proprio lui che a dicembre
del 2011, intervistato dalla Gaz-
zetta sull’opportunità di atti-
vare la Ztl nel centro storico,
disse di essere assolutamente

favorevole: «Sono convinto -
queste le sue parole - che solo
così l’area potrà essere riqua-
lificata. Per quanto mi riguar-
da sono pronto a investire sul-
la mia attività altri 50mila
euro. Se dovesse andare male?
Avrò perso una scommessa,

ma credo che i fatti mi da-
ranno ragione». E invece gli
hanno dato torto perché, così
come i suoi colleghi commer-
cianti, ha visto il fatturato
crollare proprio da quando è
stata attivata la Ztl. «Ho cam-
biato opinione - dice Summa -
rispetto a due anni fa. Pur-
troppo ho capito a mie spese
che chiudere al traffico il cen-
tro storico determina una si-
tuazione insostenibile per chi
lavora qui».

Il suo pensiero è in sintonia
con i tanti commercianti che
hanno partecipato all’assem -
blea di lunedì scorso. Una riu-
nione dalla quale sono stati
tenuti fuori, volutamente, as-
sociazioni e partiti con il chia-
ro intento di evitare strumen-
talizzazioni politiche: «Siamo
una voce libera - tuona Summa
- e chiediamo rispetto e ascol-
to». I commercianti hanno sti-
lato un documento in cui sono
sintetizzate riflessioni che fan-

no da cornice ad una richiesta:
cancellare la Ztl. «La contem-
poranea chiusura al traffico di
piazza Bonaventura e di piazza
Matteotti (uniche vie di col-
legamento diretto tra la zona
Nord e la zona Sud della città)
- si legge nella nota - hanno
notevolmente ridotto le pre-
senze nel centro storico

dell’utenza abituale, aggravan-
do le difficoltà in maniera si-
gnificativa. Il sistema dei par-
cheggi a supporto degli im-
pianti meccanizzati si è ma-
nifestato un evidente insuc-
cesso vista la scarsissima pre-
senza di auto parcheggiate. Il

valore degli immobili e delle
attività commerciali nel cen-
tro storico sta scendendo in
maniera molto significativa».

Accanto alla richiesta di
aprire la transito piazza Mat-
teotti e di eliminare la Ztl
nell’intersezione via Vescova-
do-via Runcini, via Carlo
Bo-discesa San Gerardo e largo
Isabelli c’è l’appello per ri-
modulare il piano trasporti in
modo da aumentare il numero
delle corse degli autobus che
transitano per piazza XVIII
agosto. Si chiede, infine, di
adeguare il costo del «grat-
tino» per il parcheggio por-
tandolo ad un massimo di 1
euro all’ora. Il documento è
stato consegnato anche al sin-
daco. In caso di mancato ri-
scontro, i commercianti oc-
cuperanno il Municipio mer-
coledì prossimo e promuove-
ranno una serrata di tutte le
attività commerciali del cen-
t ro.

O C C U PA Z I O N E
Se non ci saranno

risposte, il 13 marzo sarà
occupato il Municipio

I COMMENTI
Gabriele Summa: «Ho

cambiato opinione. Non
siamo pronti per la Ztl»

I RITARDI DI PIAZZA BONAVENTURA

CANTIERE La zona «ostaggio» dei lavori per i box-auto interrati [foto Tony Vece]

+34

P R OT E S TA Gabriele Summa

POTENZA CITTÀ

Of0l17FbcY88b2k5y/LPRddaz1Q8ru7KqHAN+DABF50=



RASSEGNASTAMPA

Mercoledì 6 marzo 2013 I VII

MONDO SCUOLA
CONSULTA PROVINCIALE

Una «bacheca» per raccogliere le idee
degli studenti. L’obiettivo: migliorare la
scuola e la stessa vivibilità dei giovani

Promozione di attività scolastiche,
condivisioni di progetti, denuncia di
situazioni particolari sulla scuola

Voce agli studenti della città
oltre Facebook e Twitter
ConsulTime’s: in rete le esigenze e le proposte dei ragazzi
che diventano parte attiva nella gestione scolastica

FEDERICA GIORDANO *

l «Tutto quello che ho per
difendermi è l’alfabeto: è
quanto mi hanno dato al po-
sto di un fucile». Così scri-
veva Philip Roth.

Ed è sullo spirito di questa
frase che, anche quest’a n n o,
la Consulta provinciale ha
fortemente voluto ritagliare
un apposito spazio pensato
dagli studenti per gli stu-
denti.

Non c’è giorno in cui i
mass media mancano di ri-
portare di scoppi di guerre,
attentati, casi di maltratta-
menti di bambini e donne.
Immagini di violenze esaspe-
ranti trovano oramai sfogo in

ogni dove, e mentre si fa
sempre più forte l’eco di una
guerra civile in Siria, piut-
tosto che un Esperimento nu-
cleare in Corea del Nord, più
sottili si fanno le voci di una
generazione spaccata tra so-
gno e disillusione.

Innumerevoli sono stati gli
appellativi che, negli anni,
hanno tentato di descriverla;
a partire dallo scottante
«choosy», passando per «ge-
nerazione mille euro», fino
ad arrivare all’everg reen
«gioventù bruciata».

È stato proprio alla luce di
quest’ultima convinzione
che, troppo spesso, fucili di
parole, manovre, programmi
televisivi ci hanno feroce-
mente bombardato, facendo
leva su questa situazione di
«torpore mentale» attribui-
taci (lunghissima sarebbe la

lista di reality che potrebbero
testimoniarlo, Grande Fratel-
lo primo tra tutti).

Ebbene, credo sia final-
mente giunto il momento di
mettere una pietra sopra a
questo immeritato cliché, che
da anni ci portiamo dietro
come un macigno.

E quale miglior modo di
farlo se non far sentire la
nostra voce, troppo spesso
schiacciata, vessata, affonda-
ta, mediante un appuntamen-
to fisso con questa rubrica?
In realtà, la necessità di ur-
lare i propri diritti, di riaf-
fermarsi in un panorama de-
solato di crisi economica, ma
soprattutto etica e morale,
sta già trovando sempre più
spazio per mezzo dei social
network, quotidianamente

invasi da messaggi di ogni
t i p o.

Lo scopo che si propone
questa rubrica è, tuttavia,
quello di fare da megafono
alle singolari e molteplici vo-
ci dei ragazzi che affollano la
rete, e fare in modo che non
rimangano semplici stati di
Facebook o cinguettii di
Twitter, ma si inseriscano nel
più ampio panorama della
società locale.

Mediante la promozione di
attività scolastiche, la con-
divisione di progetti delle di-
verse realtà studentesche, la
denuncia di situazioni par-
ticolari o la semplice ester-
nazione delle proprie idee in
merito ai più svariati argo-
menti, la rubrica ConsulTi-
me’s si propone di raccoglie-
re gli impulsi vitali che ani-
mano il nostro territorio e
creare una rete di studenti

attiva e propositiva. Una rete
che sappia difendersi dalle
cannonate di mediocrità che
giornalmente ci colpiscono, e
che grazie alla forza delle
proprie idee e al vigore della
propria Penna inneschi quel
processo di cambiamento, co-
sì essenziale e così fortemen-
te atteso dalla nostra socie-
tà.

[* Liceo scientifico Galileo Galilei -
Potenza]

SOCIAL
NETWORK
Molti ragazzi
comunicano
tra di loro
attraverso
Facebook o
Twitter su cui
postano idee
e critiche al
sistema
scolastico

.

Provincia di Potenza
Il progetto wi-fi per tutti

È partito un concorso aperto a tutti gli
studenti degli Istituti superiori della provin-
cia di Potenza, finalizzato a realizzare un lo-
go per il progetto Free Wi fi che partirà alla
fine del mese e interesserà 25 access point
di Potenza e provincia, dove sarà possibile
usufruire del wi fi gratuitamente. Ogni par-
tecipante (singolo o in gruppo con un mas-
simo di cinque persone) dovrà far perveni-
re l’operato entro e non oltre l’11 marzo,
all’Ufficio Lavoro Formazione e Politiche
sociali, la domanda d’iscrizione scaricabile
dal sito della provincia (www.provincia.po-
tenza.it) nella sezione annunci. Il logo Free-
wifiprovinciapotenza a base del concorso
sarà abbinato al logo nazionale, consulta-
bile su www.freeitaliawifi.it, allo stemma
della Provincia di Potenza e al logo di
Apof-il. La Consulta studentesca è fiera di
appoggiare e sostenere questa iniziativa,
parte del progetto «Abitare il futuro», che
ci avvia verso una città sempre più smart e
protesa verso la città interattiva di domani.
Pertanto, per qualsiasi informazione o
chiarimento a riguardo, potete contattarci
su Facebook (Consulta Provinciale Studen-
ti Potenza) o su Twitter (@ConsultaPoten-
za) e saremo ben lieti di rispondervi.

INIZIATIVE CULTURALI E SPORTIVE PER TUTTI GLI STUDENTI DELLE SECONDARIE

Spazio a creatività e diritti
ecco i progetti della Consulta

DANIELE ALBANO *

l Cari ragazzi, è per me un onore rap-
presentare tutti voi studenti a livello Pro-
vinciale, Regionale e Nazionale. Ringra-
zio voi che, con il vostro spirito e la vostra
intraprendenza rendete la nostra scuola
un ambiente unico e vivibile, nonostante
le condizioni in cui versa la scuola Ita-
liana. Ogni anno la Consulta Provinciale
degli Studenti promuove e favorisce mol-
ti progetti culturali e
sportivi per tutti gli
studenti delle scuole
secondarie. Anche
quest'anno la Consul-
ta si è fissata come pri-
mo obiettivo l'organiz-
zazione e l'attuazione
dei progetti cardine
della nostra Cps: il
«Cineforum Studentesco», la «Giornata
dell'arte e della Creatività studentesca», il
«ConsulTime’s» e la «Carta dello Studen-
te». Ma abbiamo in serbo anche altri pro-
getti, che man mano sveleremo attraver-
so comunicati stampa e il nostro pre-
ziosissimo spazio di informazione: Con-
sulTime’s (appuntamento fisso di ogni
mese) per quanto riguarda il cartaceo,
mentre in rete comunichiamo mediante
la nostra pagina Facebook (Consulta pro-

vinciale Studenti potenza), Twitter
(@ConsultaPotenza) e il sito www.spa-
zioconsulte.it. Dall’inizio di questo anno
scolastico, abbiamo profuso tutto il no-
stro impegno nel consolidare e miglio-
rare le offerte promosse sin dall’anno
scorso, in collaborazione con la Provincia
di Potenza, l'Apof-il e l'Università della
Basilicata, e contestualmente proporne
delle nuove. L’obiettivo, tuttavia, rimane
sempre lo stesso: dare la possibilità a tutti

gli studenti di poter
approcciarsi in ma-
niera diretta e parte-
cipe con la realtà che
ci circonda, passando
da semplici i spettato-
ri ad attivi creatori del
proprio presente e fu-
turo. Stiamo elabo-
rando molteplici pro-

getti in questa direzione, con l’intento di
sfruttare le capacità artistiche di ognuno
di noi, che non sempre trovano spazio per
affermarsi e svilupparsi al meglio. Per
questo motivo, teneteci d’occhio: moltis-
simi sono le iniziative che bollono in pen-
tola, resta a voi decidere di mettervi in
gioco e prendervi parte, aiutandoci a
creare la realtà studentesca più spumeg-
giante e coinvolgente d’Italia!

[* Istituto per geometri De Lorenzo - Potenza]

CONFRONTO APERTO TRA LE DIVERSE SCUOLE SUPERIORI DEL POTENTINO

Torna la «giornata dell’arte»
gli studenti sempre protagonisti

ANDREINA AMICO *

l La Consulta Provinciale degli Studen-
ti ha, per definizione, la funzione di as-
sicurare il più ampio confronto fra gli stu-
denti di tutte le scuole superiori, ottimiz-
zare ed integrare in rete le attività extra-
curricolari, formulare proposte che supe-
rino la dimensione del singolo istituto, ac-
cordi con gli enti locali, la regione e le
associazioni, le organizzazioni del mondo
del lavoro, formulare proposte ed espri-
mere pareri al provveditorato, agli enti lo-
cali competenti e agli organi collegiali ter-
ritoriali,istituire uno sportello informati-
vo per gli studenti, con particolare rife-
rimento alle attività integrative, all'orien-
tamento e all'attuazione dello Statuto delle
studentesse e degli studenti, progettare,
organizzare e realizzare attività anche a
carattere transnazionale, designare due
studenti all'interno dell'organo provincia-
le di garanzia istituito dallo Statuto delle
studentesse e degli studenti. La Cps di Po-
tenza lo scorso anno (2011/2012) si è im-
pegnata in tutti questi versanti portando
avanti progetti come il Cineforum studen-
tesco su tematica di largo interesse per i
giovani quale è la musica, e collaborando
direttamente con l’ufficio della Provincia
di Potenza è stato possibile portare avanti
progetti a portata nazionale in quanto, gra-

zie proprio a questa collaborazione, la ce-
lebre Carta dello Studente - che garantiva
lo sconto per l’ingresso in musei pubblici o
per l’acquisto di materiale inerente alla
realtà scolastica e non scolastica (acquisto
dei libri, ingresso in cinema) - è stata estesa
anche agli studenti universitari creando
così una nuova carta nota come «Carta 2.0»,
dotata addirittura di cip e dei dati ana-
grafici degli studenti, grazia alla quale ci
saranno nuovi sconti che non saranno li-
mitati alla ristretta area territoriale della
Provincia di Potenza ma interesseranno
l’intero territorio nazionale. Portando
avanti i progetti dello scorso anno, grazie
sempre alla diretta collaborazione con la
Provincia di Potenza e all’ente provinciale
Apofil, ci facciamo portavoce di un pro-
getto del tutto nuovo, su cui la Provincia sta
investendo circa 3,2 milioni di euro: «Study
Tour in Europa» 200 mini erasmus per
ragazzi-studenti compresi tra i 18 e i 35 anni
volto al raggiungimento di una coscienza
culturale del territorio da parte dei giovani
e, dunque, l’acquisizione di comportamen-
ti che preservino e al contempo promuo-
vano le tipicità , le tradizioni, la biodi-
versità e la tutela delle risorse storiche,
artistiche e culturali. Quest’ultimo, come
tutti i progetti da noi promossi, tenderà al
valorizzare «il merito» degli studenti.

[* Liceo Classico Quinto Orazio Flacco - Potenza]

INTERNET
Dai social network
rimbalzano idee e

proteste

A M P L I F I C ATO
Un megafono alle

singolari e molteplici
voci dei giovani

AC C O R D I
Collaborazioni con
Provincia, Apof-il e

Università di Basilicata

AT T UA L I T À 
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MOZZARELLA
IN AUGE
Imprenditore
lucano si fa
strada nella
metropoli
lombarda
dopo aver
appeso al
chiodo la
laurea presa
alla Bocconi.

Appende la laurea al chiodo
e crea l’impero della mozzarella
Cinque negozi già avviati e 15 dipendenti di cui 6 lucani

MILANO È LA SCELTA DI ENRICO CARRETTA, 37ENNE IMPRENDITORE ORIGINARIO DI LAVELLO, ORA IN AUGE IN LOMBARDIA�

MICHELE PIZZILLO

l Laurea in Bocconi appesa al chio-
do per dedicarsi all’antica arte ca-
searia. Questa la scelta di Enrico Car-
retta, 37 enne imprenditore originario
di Lavello, che in pochi anni a Milano
ha creato un vero impero della moz-
zarella: 5 negozi già avviati e un altro
in apertura in zona Sempione, più un
ristorante vicino alla Borsa, il Vaso di
Pandora e la piattaforma per iniziare
anche con l’e-commerce. I negozi sono
sempre pieni di buongustai che fi-
nalmente hanno modo di assaporare la
vera mozzarella, oltretutto di produ-
zione quotidiana da latte che arriva da
una cascina di Lodi. Più chilometro
zero di così. I casari, Michele Brienza e
Biagio Floro, però arrivano da più
lontano, da un piccolo centro lucano,
Forenza. Mentre la commessa-imma-
gine, quella che tra una battuta e
l’altra con i clienti, simpaticamente
rifila frasi «terroncini» dice lei, Maria
Urso, è di Ostuni «rubata al ristorante
di famiglia», confessa Enrico. Carretta
a Milano arriva nel 1994, per fre-
quentare il corso di laurea in aziende
pubbliche della prestigiosa università
Bocconi. La nostalgia per la buona
mozzarella che non mancava mai sulla
tavola di casa è immediata. Così, ogni
qualvolta si sentiva con i genitori ,
Enrico chiedeva sempre l’invio di lat-
ticini freschi. Papà Pasquale ne man-
dava tanti che il futuro dottore ne
approfittava per organizzare mozza-
rella-party fra i bocconiani. Esperien-
za che tornerà utile sette mesi dopo
aver conseguito la laurea. Quando, in
pratica, lascerà il lavoro per fare im-
presa con il prodotto alimentare che

più amava e che più aveva difficoltà a
trovare a Milano. Dice Carretta: «Ave-
re un’idea è piuttosto facile; potrebbe
essere anche semplice svilupparla; più
difficile è tenerla in piedi, una volta
avviata l’impresa». Nel suo caso gli
studi nella fucina dei manager, a quan-
to pare sono tornati utili. Visto che ha
sviluppato l’idea, l’ha poi accompa-
gnata al successo tanto da creare un
piccolo impero con 15 dipendenti
di cui sei
sele zio-
nati in
Basilica -
ta. Oggi
il Centro
della
Mo zzarel-
la di Enri-
co Carret-
ta fornisce
tutti gli al-
berghi su-
p e r s t e l l at i
di Milano,
le migliori
g astrono-
mie, i risto-
ranti più al-
la moda oltre
ad assicurare
un catering
di grande
qualità con il
casaro che confeziona le mozzarelle
sotto gli occhi dei commensali. «Il
prodotto caldo, d’altronde, è il nostro
cavallo di battaglia – dice Carretta -.
Come la ricotta, che produciamo quo-
tidianamente, in grosse quantità».
Ta n t ’è vero che le cinque latterie del
bocconiano di Lavello sono sempre

piene di clienti e tutti in attesa di
conquistare qualche fuscello di ricotta
e le mozzarelle fresche. Dopo la ricotta
Carretta ha cominciato a produrre la
stracciatella e via via mozzarelle e
scamorze. Quando dietro al banco c’è
Enrico a servire i clienti – «mi piace il
contatto con la gente anche per capire
le loro esigenze» – è facile che ci scappa
una ricottina

in regalo, per coc-
colare i clienti. Che
oltre ai latticini
freschi, nei suoi
negozi adesso
chiedono il vino
Aglianico e l’olio
del Vulture, peco-
rini e caciocaval-
li lucani e cala-
bresi, ortaggi
sott’olio prodotti
da aziende pu-
gliesi e calabre-
si, il pane che
un fornaio di
Altamura pro-
duce in Brian-
za, tarallini
pugliesi. Ma,
anche, arance
di Tursi. «Sia-
mo pronti a

soddisfare le esigenze dei buon-
gustai milanesi, che adesso ci chie-
dono anche formaggi prodotti nelle
regioni del Nord per l’affidabilità che
ci siamo conquistati», dice Carretta.
Forse anche grazie ad un gruppo di
collaboratori molto affiatati. «In azien-
da è come trovarsi in una famiglia
allargata», afferma il giovane impren-
ditore lombardo-lucano.

POTENZA PROVINCIA

I M P R E N D I TO R E Enrico Carretta
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TURISMO IL RISULTATO DELL’INCONTRO TRA TORTORELLI E PERRI

Ente camerale e Apt
ora uniscono le forze
Lavoreranno insieme per il territorio

l La necessità di non pro-
cedere in ordine sparso si lega
non solo alla crisi economica
che interessa ogni settore pro-
duttivo del Paese, ma anche
per la ragione che unire le
forze significa anche dare mag-
giori possibilità di successo a
iniziative comuni. Se ne sono
convinti i vertici di Camera di
commercio di Matera e Azien-
da di promozione turistica del-
la Basilicata. Lavoreranno in-
sieme per sostenere progetti
legati alla valorizzazione
dell’offerta territoriale, su ini-
ziative di respiro internazio-
nale, come quello legato alla
rete dei Siti Unesco, e ad altri
che si sono segnalati per ori-
ginalità e capacità organizza-
tive come il Siaft e la Dieta
Mediterranea e il vasto pro-
gramma di promozione che
l’Ente camerale ha messo a
punto per il 2013 . Una con-
vinzione emersa ieri a Matera
nel corso di un incontro che il
presidente della Camera di

Commercio, Angelo Tortorel-
li, il segretario generale Luigi
Boldrin e il direttore
dell’azienda speciale Cesp, Vi -
to Signati, hanno avuto con il
direttore generale dell’Ap t
Giampiero Perri, che ha mo-
strato “grande interesse’’ per
le iniziative avviate dall’ente
camerale e ha espresso “piena
disponibilità’’ a sostenerle nel-
la programmazione dell’atti -
vità promozionale dell’Azien -
da di promozione turistica.

«È stato - ha detto Tortorelli
- un incontro proficuo che va
nella direzione di favorire quel
lavoro di rete tra enti per uti-
lizzare al meglio risorse e op-
portunità. Il confronto conti-
nuo non potrà che portare
all’avvio di nuovi percorsi e di
sinergie per migliorare la com-
petitività dell’offerta turistica
locale e Matera, la sua pro-
vincia, hanno risorse in grado
di portare valore aggiunto
all’economia della Basilica-
ta».

Una beffa dopo l’altra
Niente campionati nazionali

da ospitare a settembre
Al prezzo di sacrifici enormi, i risultati di

segno positivo non mancano. Un atleta del-
la società “Rocco Scotellaro”, nei giorni
scorsi ha partecipato alle gare dei 400 metri
piani ai campionati assoluti indoor che si
sono svolti in Svezia. Un traguardo di tutto
rispetto. Eppure, a Matera non si svolge più
una gara da una vita. A settembre si pensa-
va di dover celebrare i campionati nazionali
assoluti, una grande occasione. Ma in qua-
le impianto, visto che è il Campo scuola è
ormai chiuso dallo scorso 26 giugno?
E dire che quella situata in cima alla collina
di Serra Venerdì era una delle realtà sporti-
ve più vitali della regione. Basta pensare al
picco di presenze che si registrava a set-
tembre, 300 atleti al giorno, non necessa-
riamente legati alle attività agonistiche, per
comprendere il ruolo e la funzione anche
sociale di questa struttura sportiva. I lavori
di riqualificazione si dovevano fare. Ma
stando così le cose, era meglio lasciare le
cose come stavano, che comunque gli atle-
ti, di qualsiasi livello ed età, avrebbero po-
tuto tranquillamente continuare ad allenar-
si. Invece, niente. Le gare si svolgono or-
mai da tempo altrove, lontano da Matera, e,
chi può si allena in mezzo alla strada. Il pro-
blema più grande riguarda le discipline che
hanno bisogno di aree attrezzate per essere
praticate. Si può ovviare solo in parte in pa-
lestra, altrimenti, meglio lasciar perdere.
Non si comprende ancora perchè i lavori
sono fermi e dal Comune nessuno lo spie-
ga, pur trattandosi di una struttura pubbli-
ca. Così come pubblici sono i fondi del Pro-
gramma integrato di sviluppo urbano (Pi-
sus) destinati alla riqualificazione dell’im -
pianto. Importo del progetto 781.530 euro,
importo del contratto 430.158 euro, si leg-
ge sulla tabella all’esterno del Campo scuo-
la, dove campeggia beffarda anche un’altra
scritta: «Investiamo sul nostro futuro». [p.d.]

IL CASO IMPIEGATE PURE UNITÀ CINOFILE NELLE RICERCHE DI UN 52ENNE A FERRANDINA

Sparisce da casa, è giallo
Ha perso il posto da poco

IN CERCA
DI TRACCE
In Val-
basento
si cercano
indizi per
ritrovare
l’uomo
s c o m p a r-
so lunedì

l FERRANDINA. Sta vivendo mo-
menti di apprensione la famiglia di un
uomo di 52 anni del posto del quale non
si ha più alcuna notizia da lunedì
mattina, dopo che lo stesso si era
allontanato volontariamente a piedi
dalla sua abitazione situata a Macchia
di Ferrandina a qualche centinaio di
metri dalla strada statale 407 “Ba -
sentana”.

A preoccupare i familiari il fatto che
il congiunto, in preda
ad un momento di ner-
vosismo e scoramento
forse dovuto a proble-
mi di lavoro, abbia la-
sciato in casa tutti gli
effetti personali, dalla
fede, al telefonino, por-
tando con sè soltanto i
documenti.

Dopo aver atteso invano per svariate
ore il ritorno a casa, i parenti ne hanno
denunciato la scomparsa ai carabi-
nieri della locale stazione. I militari
dell’Arma ieri mattina hanno così
avviato le ricerche concentrate so-
prattutto nell’area industriale della
Valbasento. Una vasta zona che si

estende lungo l’asse del sito produt-
tivo, nelle direzioni Potenza e Me-
taponto e stata così setacciata per
poter individuare ogni utile indizio. I
carabinieri sono stati supportati in
questo lavoro di ricerca da alcune
unità cinofile di Tito scalo nella spe-
ranza di captare qualche traccia pre-
ziosa.

Alle attività sul campo hanno col-
laborato sin dalle 8 di ieri mattina 7

uomini dell’associa -
zione Cobra Volontari
del Soccorso e Prote-
zione Civile che si so-
no avvalsi anche di un
mezzo fuoristrada e
u n’autoambulanza. Le
ricerche sono prose-
guite sino al pomerig-
gio. Tra le zone mag-

giormente monitorate quella alle spal-
le dell’area industriale dove scorre il
fiume Basento e il versante più im-
pervio e composto da formazioni di
calanchi a ridosso dello stesso sito
produttivo e nella parte sottostante il
paese. Nel pomeriggio le ricerche sono
state sospese sperando che l’e pisodio

possa essere associato soltanto ad un
allontanamento volontario. In caso
contrario il fronte di ricerca potrebbe
essere esteso ed avvalersi del con-
tributo dei Vigili del fuoco, degli eli-
cotteri e di altri Corpi delle forze
dell’ordine. Tra le ipotesi figura anche
quella che l’uomo scomparso, nativo di
Bisceglie, possa aver scelto di recarsi
nella vicina Puglia. Una tesi che po-
trebbe essere avvalorata dalla breve
distanza che separa l’abitazione dalla
stazione ferroviaria di Ferrandina e
ancor più dalla statale 407 dove l’uomo
potrebbe aver chiesto un passaggio ad
un automobilista oppure ad un au-
totraspor tatore.

LA VALLE A SETACCIO
Nessuna notizia da lunedì.

Le ricerche concentrate
nell’area della Valbasento

DENTRO LA CITTÀ
LA DELUSIONE DI UN MONDO PULITO

TRADITA LA REGINA DELLO SPORT
Inspiegabile, il progetto è stato approvato
e regolarmente finanziato, intanto
l’atletica materana non si può più allenare

CAMPO
SCUOLA
CHIUSO
La tabella dei
lavori indica
un percorso
economico
e un crono-
programma
dei lavori
di cantiere
ampiamente
non rispettato
mentre
l’impianto
rimane chiuso
ed non è più
possibile
allenarsi
sia a livello
agonistico
che a livello
amatoriale

Rimane chiuso il tempio
cittadino dell’atletica
Cantiere aperto solo per tre giorni dopo la prima ondata di proteste

PASQUALE DORIA

l Il lancio del giavellotto? Si può pra-
ticare solo in un’area attrezzata. Lo stesso
discorso vale per il disco, il martello, il peso,
per i velocisti, per la corsa ad ostacoli, i
saltatori in lungo, in alto e tante altre di-
scipline ancora. Si salvano solo i fondisti e
mezzofondisti che possono allenarsi anche
in città, in periferia o in campagna. Tutti gli
altri no, perchè il Campo Scuola, vero tem-
pio delle discipline all’aria aperta della cit-
tà, è chiuso al culto. Nel senso che dallo
scorso 26 giugno è in piedi un cantiere che
doveva consegnare i lavori il 26 novembre
2012. Siamo a marzo e della riqualificazione
ampiamente annunciata già prima dell’ini -
zio dei lavori non c’è neppure l’ombra. Ecco
perchè e dove si prede il consenso.

Per la cronaca, nei mesi scorsi, non man-
carono una serie di proteste da parte di
sportivi legati da autentica passione alle
discipline dell’ateltica leggera. Qualcuno,
come Angelo Guida, un passato da sal-
tatore in lungo di tutto rispetto, si è spinto a
scrivere una accorata lettera aperta anche
al sindaco. Per la verità, subito dopo le
segnalazioni, maturate anche nell’ambito
di alcune manifestazioni pubbliche, in cui
protagoniste erano le società sportive lo-
cali, i lavori sono ripresi. È stato, però, un
fuoco di paglia. Il sorriso appena accennato
sul viso di chi attendeva con ansia la ripresa
dei lavori si è spento nel volgere di soli tre
giorni. Il cantiere ha interrotto nuovamen-
te le sue attività di riqualificazione dell’im -
pianto e, da allora, tutto è riprecipitato in un
assurda immobilità, ma non nel silenzio
t o t a l e.

A romperlo, ci ha pensato nuovamente
Guida, che non senza una certa intensità
emotiva, lancia alcune provocazioni a tutto
il mondo dell’atletica lucana. «Cosa dob-
biamo fare per ottenere un minimo di ascol-
to?» - si domanda costernato l’ex atleta.
«Propongo le dimissioni in massa dei ver-

tici della Fidal regionale, la federazione re-
gionale dell’atletica, e di presentarle al Co-
mune di Matera. La stessa cosa potrebbe
fare il gruppo dirigente di una gloriosa so-
cietà sportiva di atletica come la “Ro c c o
S c o t e l l a ro ”, che quest’anno compie 50 anni
di attività. Io, per la verità, insieme a questa
provocazione aggiungerei anche altro. Non
è possibile una sorta di rassegnazione pros-
sima all’indifferenza completa. Nelle mie
parole, oltre al gesto dirompente si può fa-
cilmente leggere anche una forma di pro-
testa ad alta voce, non solo nei confronti
dell’amministrazione pubblica, ma anche
uno sprone nei confronti del mondo spor-
tivo locale, al suo atteggiamento fin troppo
paziente che, così, potrebbe assumere altri
connotati, quelli della complicità indiretta.
Una inaccettabile compartecipazione non
dichiarata nell’agonia delle discipline spor-
tive all’aria aperta della città».

L’altra provocazione riguarda Guida in
prima persona. «Ho deciso - annuncia con
tono grave - con le mie bambine, che amano
lo sport quanto e forse più di me, andrò ad
allenarmi al Campo scuola. Violerò una
norma che vieta per ragioni di sicurezza
l’ingresso ai non addetti ai lavori nei can-
tieri. Questa interdizione dovrebbe valere
soprattutto lì dove le attività sono in corso,
ma in viale delle Nazioni Unite è tutto de-
solatamente fermo. Accada quel che acca-
da. Spero mi denuncino, così questa storia
verrà amplificata anche oltre i confini re-
gionali. E allora - conclude Guida - evocando
i versi di una vecchia canzone di Fabrizio
De Andrè - per meglio descrivere “Quei
giorni perduti a rincorrere il vento ...» rac-
conterò l’amore che porto per un luogo spe-
ciale, il Campo scuola di Matera, dove nasce
anche una squisita rucola. Ridatemi la mia
insalata, mi manca tanto».

MATERA CITTÀ E PROVINCIA
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NOVASIRI LA FORESTALE BLOCCA I LAVORI CON SCARTI EDILI DI SVARIATA NATURA, CONSIDERATI DALLA NORMATIVA RIFIUTI SPECIALI�

Costruivano i piazzali dell’albergo
utilizzando materiali pericolosi
Manca anche il permesso a costruire e sull’area scatta il sequestro

L’AREA La zona sottoposta a sequestro dalla Forestale

Gli attivisti occupano la sala
Consiglio comunale rinviato

l PISTICCI. U n’occupazione
durata quasi 4 ore che ha deter-
minato il rinvio, a data da de-
stinarsi, del Consiglio comunale.
L’ennesima manifestazione di
protesta del Comitato di difesa
dell’ospedale di Tinchi è andata
in scena lunedì sera, quando gli
attivisti hanno occupato i banchi
della sala consiliare impedendo
la celebrazione dei lavori consi-
liari. L’assemblea avrebbe dovu-
to occuparsi, tra le altre cose, del-
la nomina dei revisori dei conti,
della presunta causa di ineleg-
gibilità della consigliera
dell’Udc, Alessandra Ruvo, e di
dissesto idrogeologico.

Nel corso dell’occupazione gli
attivisti hanno spiegato i motivi
della loro protesta, non più di-
retta solo contro la Regione e
l’Asm, ma anche contro il sin-
daco Vito Di Trani, accusato di
silenzio sulla querelle del terzo

piano dell’immobile che ospitava
il nosocomio, in riferimento al
quale l’Asm sostiene che sia ina-
gibile anche perché costruito do-
po la realizzazione del corpo prin-
cipale della struttura. Il Comita-
to, invece, afferma che è stato rea-
lizzato insieme agli altri piani ed
accusa l’Azienda sanitaria di fal-
so in atto pubblico. «Abbiamo
spiegato ai cittadini come stanno
le cose – ha commentato Pietro
G i a n n a c e, uno dei leader della
protesta – constatando la distan-
za abissale che c’è tra il sindaco, i
cittadini ed il Comitato. Di Trani,
dichiarando di voler aspettare la
scadenza del bando sulla mani-
festazione di interesse per la ria-
bilitazione, dimostra di non aver
capito nulla. Inoltre, non ha detto
una sola parola sul falso in atto
pubblico consumato dall’Asm sul
terzo piano, sui servizi sanitari
che i direttori generali si erano

impegnati a realizzare e sul la-
boratorio di analisi. Ci concede
un incontro (fissato per domani,
ndr) solo dopo che abbiamo di
nuovo occupato la sala consilia-
re » .

Per il primo cittadino le accuse
del Comitato sono «fuori luogo: il
sindaco – replica Di Trani – è
u n’istituzione e deve rispettare le
altre istituzioni. Se possiamo por-
tare la riabilitazione a Tinchi ben
venga, ma parlare prima della
scadenza del bando è fuori luogo.
Sul terzo piano stiamo monito-
rando la situazione. Al momento
manca un certificato che non è
agli atti del Comune perché, pro-
babilmente, è all’Archivio di Sta-
to: cercheremo di reperirlo per
dimostrare che l’ospedale è in
buono stato. Io, prima di essere
sindaco, sono medico: figuriamo-
ci se non voglio risolvere il pro-
blema dell’ospedale». [p.miol.]

PISTICCI L’ENNESIMA INIZIATIVA DI PROTESTA DEL COMITATO DI DIFESA DELL’OSPEDALE�

le altre notizie
SCANZANO JONICO

Erosione costiera, Mario Venezia chiede
se siano corrette le modalità delle opere
n Interrogazione del consigliere regionale Mario

Venezia (Pdl) sugli interventi programmati a Me-
taponto dalla Regione contro l’erosione costiera.
Nel ricordare che il problema si è acuito anche a
Scanzano Jonico, dove la spiaggia al lido di Terzo
Madonna, in sinistra del fiume Agri, è arretrata
negli ultimi 2 anni di almeno 15 metri, Venezia ha
chiesto di sapere «se l’impatto ambientale di bloc-
chi di calcestruzzo sia lo stesso dei massi natu-
rali; quale è la differenza di costo tra le due so-
luzioni; il motivo per cui si è passati da una sco-
gliera di 3 km ad una di 1,6 posta non più a 200
metri dalla spiaggia, ma a 150». [fi.me.]

FILIPPO MELE

l NOVA SIRI. U n’area a servizio di una
struttura turistico-alberghiera della Marina
di Nova Siri è stata sottoposta a sequestro da
parte del Corpo forestale dello Stato del Co-
mando stazione di Scanzano Jonico. Sull'area,
secondo quanto accertato dagli investigatori,
coordinati dal sovraintendente Vincenz o
Ma g gio, erano in corso i lavori di costruzione
di due piazzali, da adibire probabilmente a
parcheggi, con l’utilizzo di materiali edili di
svariata natura. Si trattava, in prevalenza, di
mattoni, ferro e plastica, classificati dalla nor-
mativa di settore in vigore come rifiuti spe-
ciali. La Forestale, altresì, ha anche accertato
la mancanza del nulla osta paesaggistico-am-
bientale necessario per intervenire in un’a re a
di notevole pregio ambientale come la pineta
jonica lucana, particolarmente tutelata, o di
altro titolo edilizio come il permesso a co-
struire rilasciato dal Comune. Ma c'è di più.
Secondo la notizia di reato inviata dal Corpo
forestale alla Procura della Repubblica di Ma-
tera i trasgressori hanno illecitamente smal-
tito i citati rifiuti speciali mediante il loro
interramento ed in violazione del divieto di
miscelazione. I forestali, altresì, hanno anche
appurato che è stato smaltito un cumulo di
residui di potatura e di materiale plastico da
giardinaggio mediante bruciatura. Pratica
che, nel caso della plastica, sviluppa nell’at -
mosfera la pericolosa diossina o, comunque,
materiali nocivi per la salute umana. Tutta
l’operazione illecita di smaltimento, per l’ac -
cusa, era finalizzata ad evitare i costi del con-
ferimento in discarica di circa 500 metri cubi
di rifiuti (attorno ai 20 mila euro di spesa) e
permettere la realizzazione, anch’essa abu-
siva, delle opere a servizio della struttura.
Ovviamente toccherà alla magistratura in-
tervenire nei confronti dei trasgressori nei
termini di legge. Al Comune, invece, guidato
dal sindaco Giuseppe Santarcangelo, appe-
na sarà informato ufficialmente dell’interven -
to condotto dal Corpo forestale, competerà
procedere con le misure previste per gli abu-
sivismi edilizi ed intervenire per far ripri-
stinare lo stato dei luoghi. Solo che i tra-
sgressori dovranno rientrare in possesso
dell’uso dell’area mediante dissequestro. In-
somma, l’iter per riportare allo status quo la
superficie sequestrata dagli agenti del so-
vraintendente Maggio è ancora lungo ma il
processo, come dire, è iniziato.

L’operazione della Forestale e il messaggio da far passare
Un monito a tutte le pratiche edilizie nocive per l’ambiente

PISTICCI IL PONTE CROLLATO SULL’EX SS.176 E I DISAGI DEGLI STUDENTI DI CRACO�

Se non trovano un «passaggio»
a scuola non possono andarci

La soluzione?
I bus della Liscio

sino al ponte
PISTICCI. «Ho dato il

nulla osta alla Liscio per
permettere ai bus di arriva-
re fin nei pressi del ponte
crollato: così i ragazzi, arri-
vando da Craco, dopo aver
attraversato il ponte sulla
ferrovia salirebbero sulla
navetta per arrivare a Pistic-
ci senza altri disagi. Potreb-
be essere una soluzione».
Così il sindaco di Pisticci,
Vito Di Trani, sui disagi
quotidiani cui vanno incon-
tro gli studenti. L’unico pro-
blema, ha concluso Di Tra-
ni, è che «essendoci un’or -
dinanza della Provincia, al
momento non si può transi-
tare sull’arteria: dobbiamo
aspettare che essa cessi di
avere vigore e poi questa
soluzione diventerà realtà».

[p.miol.]

PIERO MIOLLA

l PISTICCI. L’inerzia della
pubblica amministrazione che
colpisce direttamente il cittadino.
Il crollo del ponte sulla ex statale
176 Pisticci-Craco ha accresciuto
i disagi di circa una ventina di
studenti che da Peschiera si re-
cano ogni giorno a Pisticci, Mar-
conia e Bernalda per raggiungere
la scuola. «Prima del crollo il bus
ci portava direttamente a desti-
nazione – spiega Chiara Di Lo-
renz o, della III B del liceo For-
tunato –. Ora, invece, ogni giorno
dobbiamo andare alla ricerca di
qualcuno che ci accompagni. I no-
stri genitori sono impegnati al
lavoro: per questo abbiamo serie
difficoltà che si acuiscono al ri-
torno, quando c’è bisogno di un
permesso per uscire un’ora pri-
ma. L’alternativa? Rimanere fino
alle 13.10, ma non sempre, poi,
abbiamo il ritorno garantito».

A Di Lorenzo fa eco Pier paola
Gallotta, della III B dello stesso
istituto. «C’è grande disagio per-

ché, mentre prima ci erano ga-
rantiti tutti i trasporti tramite au-
tobus, ora devono accompagnar-
ci. Per tornare a casa poi, qual-
cuno deve sempre venire a pren-
derci perché, nonostante le no-
stre sollecitazioni, non ci sono li-
nee secondarie e con i genitori
che lavorano o usciamo prima o
siamo costretti ad aspettare mol-
to tempo dopo».

Oltre al disagio di dover ricor-
rere a mezzi privati, si sono anche
allungati i tempi di percorrenza.
«Ora – ricorda Gallotta – impie -
ghiamo come minimo mezz’ora
per arrivare a Pisticci, dovendo
percorrere strade secondarie e
rurali che sono anche pericolo-
se». Tocca anche organizzarsi,
dunque: «I miei – spiega Di Lo-
renzo – lavorano dalla mattina
presto al pomeriggio e quindi c’è
bisogno che i nostri genitori si
alternino. Ci avevano assicurato
che il disagio sarebbe durato solo
qualche giorno, ma ne sono già
trascorsi dieci».

Avete qualche soluzione? «Rag-

giungere il luogo della frana con
una navetta da Craco e, di lì, at-
traversare a nostro rischio il pon-
te della ferrovia (parallelo a quel-
lo crollato, ndr), per poi salire su
una navetta proveniente da Pi-
sticci: la Liscio, però, sostiene che
non ci sono i permessi provinciali
per transitare». Al momento que-
sta sarebbe l’unica soluzione per-
corribile. «Arrivare a Pisticci dal-
la Jonica? Non essendoci colle-
gamenti da Craco a Montalbano e
Policoro saremmo costretti a par-
tire da Craco alle 6 del mattino per
prendere l’unico bus da Montal-
bano che parte alle 7.10. A questo
punto – concludono Di Lorenzo e
Gallotta – meglio aspettare e per-
correre le strade rurali»

C R O L L ATO
Il ponte che
è andato
giù sulla stra-
da provin-
ciale 176 che
collega Pi-
sticci a Craco
[foto Grieco]

B E R N A L DA

LA SPESA SARÀ DI 20,60 EURO IVA COMPRESA

Lampade votive cimiteriali
resta invariato il canone annuale
n Il canone annuale per garantire il servizio del-

le lampade votive cimiteriali rimarrà invaria-
to anche per il 2013 nel comune di Bernalda.
«La spesa – informa il responsabile del ser-
vizio comunale, Giuseppe Barberino – sarà di
20,60 euro, comprendendo l’Iva. Il pagamento
potrà essere effettuato tutti i giorni feriali,
dalle 10 alle 12, presso l’ufficio economato del
Comune, oppure attraverso il conto corrente
n.12569752 intestato al Comune di Bernalda,
specificando la causale del versamento, la cui
scadenza è fissata per il 30 aprile». [an.mor.]

.
L’operazione condotta dal Corpo

forestale dello Stato lungo la pineta
costiera jonica è di estrema importan-
za. Una importanza neanche troppo
enfatizzata dagli investigatori che, tut-
tavia, tramite la diffusione di comuni-
cati stampa, hanno evidenziato come
ci tenessero al fatto che l’azione da lo-
ro condotta venisse riportata nella
giusta dimensione dagli organi di in-
formazione. Il sequestro del comples-
so di Nova Siri, cioè, per gli agenti

coordinati dal sovraintendente Vin-
cenzo Maggio, potrà fare da deterren-
te. E questo sia per impedire la prati-
ca, usata, forse, molto di più nel pas-
sato che adesso, dell’interramento di
rifiuti speciali lì dove poi sorgeranno
case ed infrastrutture sia per porre
l’accento sull'altra pratica, questa si
ancora diffusa, dell’abusivismo edili-
zio. Si tratta di pratiche da considera-
re nocive soprattutto in aree protette.

(fi. me)

TURSI CONFERMATO IL PRESIDENTE�

l TURSI. Rinnovati l’organigramma e gli incarichi
all’interno della sezione della Protezione civile Gruppo
lucano. La compatta assemblea si è svolta nei giorni
scorsi e per acclamazione ha riconfermato il presidente
Biagio Laragione, che ha poi attribuito le altre funzioni
ai membri del direttivo: Nicola Domenico Verde, vice
presidente; Antonella Gallicchio, segretaria; Dome -
nico Nicola Alfano, economo; Luciano Cosmo, addetto
alla logistica. La responsabilità dei mezzi è di Domenico
G e n t i l e, quella delle trasmissioni è di Carlo Alessan-
dro Genovese e delle attività sociali a Maria Domenica
La Torraca, mentre Gerolamo Bruneo è responsabile
antincendio. La nuova dirigenza ha sottolineato che «la
più grande ricchezza del nostro paese è il volontariato,
generoso e disponibile. È una rete di solidarietà che
costituisce un importante punto di riferimento. La pro-
tezione civile è una grande famiglia e come in tutte le
famiglie ci possono essere dialoghi, confronti e anche
incomprensioni, ma tutto ciò non ha mai leso la com-
pattezza di un gruppo unito nella solidarietà che per
spirito di altruismo dona il suo tempo libero a coloro che
ne hanno bisogno. L’associazione locale è costantemente
impegnata sul territorio tursitano e non solo, tanto
d’aver ricevuto numerosi riconoscimenti per l’impe gno
e la costanza dimostrata». [s.ver.]

Rinnovate le cariche
nella sezione
della Protezione civile
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«Al 65% delle famiglie il reddito non basta»
L’allarme di Bankitalia: difficoltà maggiori tra i nuclei che vivono in affitto, in cui il capo-famiglia è 
operaio oppure disoccupato

Il 65% delle famiglie italiane valuta che il proprio reddito è inferiore al necessario. A lanciare l’allarme è 
Bankitalia, che in due studi differenti sottolinea anche come sia aumentata la quota di coloro che hanno un 
reddito insufficiente a coprire i consumi. Via Nazionale descrive in due Quaderni di Economia e Finanza 
la difficile situazione delle famiglie italiane sotto gli effetti della crisi. Dagli studi emergono «chiari segnali 
di difficoltà delle famiglie nel riuscire a risparmiare la quantità di risorse desiderata: la quota di quelle che 
ritengono di avere effettive possibilità di risparmio si è collocata su livelli storicamente bassi, intorno al 
30% dalla metà dello scorso decennio (contro il 50% degli inizi degli anni ‘90). E l’incremento più diffuso 
di coloro che nel 2010 hanno segnalato un reddito inferiore a quanto ritenuto necessario si è verificata tra 
i nuclei che vivono in affitto, in cui il capo-famiglia è operaio oppure disoccupato, pensionato, impiegato a 
tempo parziale.
COLPITI I GIOVANI - Alcune famiglie, rileva Bankitalia, hanno risentito della crisi più di altre: in parti-
colare, per i nuclei a basso reddito, per quelli giovani e per gli affittuari quasi tutti gli indicatori esaminati 
hanno registrato un peggioramento. E la propensione al risparmio è ulteriormente diminuita dopo il 2008 
ed è aumentata la quota di famiglie con reddito insufficiente a coprire i consumi ed è aumentata la quota 
di famiglie con reddito insufficiente a coprire i consumi, in particolare per le famiglie a basso reddito: la 
metà dei nuclei appartenenti a questa classe ha entrate insufficienti a ripagare i consumi.

CONCENTRAZIONE DELLA RICCHEZZA - L’aumento degli squilibri, osservano ancora gli economisti 
della Banca d’Italia, è messo in luce anche dall’incremento della concentrazione della ricchezza: tra il 2008 
e il 2010 la quota di ricchezza netta posseduta dai tre quartili di reddito più bassi è diminuita a vantaggio 
della classe più elevata. L’esigua frazione di ricchezza detenuta dai nuclei giovani si è ridotta ulteriormente. 
Se si considera una misurazione della povertà, che oltre al reddito, prenda in considerazione anche la ric-
chezza, emerge un peggioramento di tali indicatori fra il 2008 e il 2010, in misura particolarmente accen-
tuata tra giovani e affittuari. Nel 2010 le famiglie povere di reddito e ricchezza al netto della casa di res-
idenza erano l’8,8%, in lieve aumento rispetto al 2008. Tra quelle giovani invece l’incidenza della povertà è 
aumentata di quasi tre punti fino a raggiungere il 15,2%. Per gli affittuari la percentuale è ancora maggiore, 
pari al 26,1%, in aumento di 3,5 punti tra le ultime due rilevazioni.
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